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Prefazione. 



. In tutti i tempi è stata riconosciuta come una -atri- 
tà costantissima essere di una somma importanza , 
*n%i a" un assoluta necessita là esatta cognizio- 
ne della natura , delle proprietà e de' prlncipj 
de 1 corpi; ciò che forma l'oggetto principale del- 
la scienza Chimica . Questa necessità sì rende 
più evidente per conoscere esattamente quo' cor- 
fi , che possono servire di sollievo all'Umanità 
languente ed inferma , o air importante oggetto 
della economia . Quindi veggiamo , che molti ze- 
lanti e dotti uomini in ogni età si occuparono 
in simili ricerche a proporzione de' lumi , che 
somministravano i tempi . Imperciocché convien 
confessare , che con tutti i lodevoli sforzi de' no- 
Uri Maggiori non si è potuto ottenere che tar- 
di , e solo a questi ultimi tempi il vero divi- 
sato scopo . Onde lo opere su questo argomento 
scritte ne tempi anteriori furono sempre imper- 
fetta . La gloria delle pili utili e perfette co- 
gnizioni su queste interessanti materie si debhe 
assolutamente ai Chimici moderni sì nostri che 
esteri , che ci condussero più da vicino colf uso 
di una più illuminata Chimica alla strada del- 
la perfezione , Non i pero che doghiamo disprez- 



X_are i lavori mttapresi dai Chimici dell' età 
superiore, si perchè, come dissi, lodevolmente 
si occuparono secondo la Ch'unica de tempi loro 
in un oggetto tanto imporrante , sì perchè dob- 
biam confessare con sentime-ntì d'i gratitudine , 
che coi loro tentativi , sebbene imperfetti , in 
parte apersero a noi la strada per i progressi 
delle nostre cognizioni . Quindi non si possono 
ricordare sen-ra lode tra gli altri i nomi di 
GEOFFROY , NEWM^fN , CHARTREUSE-. 
RO, BOEMHER, BOERR ,W[0 , M^LOVIN, 
BUCQVET , C^TR^T , ROPELhE , POUL- 
LETIER, NElVIS, P^fRMENTTER, B^fU. 
ME' e:. , che si impiegarono in sì utili e van- 
taggiose ricerche per quella parte in 'specie, che. 
ha relazione colla Medicina . 

Qual acquisto di fatti non sarebbe per la 
Medicina , se si avesse una piena ed esatta no- 
tizia delle proprietà , e de' principj costituenti 
de" corpi , che si usano, a beneficio dell' inferma 
umanità ? ^fi/ora si scanserebbe il pericolo di 
quelle alterazioni , e decomposizioni , che non ra- 
re i<olte succedono nella prescri-ione de' medica- 
menti , dove si combinano varj corpi ingredien- 
ti , e de' quali non si abbia Una perfetta cogni- 
zione; e non si avrebbe a 'temere, che per que- 
sto molli rimedj cambiando di qualità colla me- 
scolanza o riescìssero inutili allo scopo prefisso , 
o ' meno attivi , e tal volta ancora dannosi . 
Dall'altra parte questa soia notizia ci conduce 
in più occasioni ad imitare la composiz'onè dei 
corpi dotati delle stesse proprietà ed attributi. 
Per questo sulla cognizione dell' analisi, del ta-t 
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ttotiaJ» fat/a dal celebre VsfUQUELIN aven- 
do rilevati . » principj costituenti un tal corpo j 

ricomporre un tamarindo artificiale fornito delle 
■virtù . analoghe al naturale , ed in alcuni casi 
preferibile a questo , segnatamente per riuscire 
ali 1 infermo meno disgustoso , an^i piacevole. In- 
oltre mi è riuscito di ricomporne un altro con 
assai maggiore faciliti dopo di avere osservato 
coli" esame della polpa delle prugne , eòe non 
Mancava ad essa altro , che una porzione di 
Acido tartaroso , e poco ,tartrito acidulo di po- 
. tassa per avete i principi costituenti del tamai 
jnitdo naturale . ( 

idi contrario nella prescrizione , che si suol usa- 
re non rare volte da alcuni Medici , di inesco- 
fare la polpa del tamarindo ci tartrito di t po- 
tassa j osservai aggrumarsi tutta la massa , e 
perdersi il sapore arido del tamarindo ; e so- 
j>raggiungere alla m.tssa un sapore nauseoso e 
Spiacevole . Certamente simtii inconvenienti si 
eviterebbero da quei Medici ,• che fossero ben 
istruiti della Chimica , e delle proprietà .e prin- 
cipi de' corpi , che si somministrano . Così per 
esempio avendo io coli' analiii scoperto ohe la 
china gialla contiene solfato di potassa, si com* 
prende assai chiaramente , che il mur'iato di ba- 
rite non sarebbe dì alcuna efficacia , quando .si 
prescrivesse insieme colla china gialla -, Trala- 
scio per brevità altri esempj , che in gran nu- 
mero addurre potrei , persuaso che questi pachi 
bastano a comprovare la verità che dianzi ho 
proposto^ massimamente che ora non credo *tter~. 



Vf persona discretamente versata pelle ssienqt 
Chimiche ^ che non ne sia pienamente convinta. 

Su questa persuasione pertanto io pure secon- 
da le forze mie , e per quanto me lo permette* 
vano le mie gravose occupazioni , rio» mancai 
<P impiegarmi in sì fatti lavori , ai aitali mi 
san sempre .sentito per genio inclinato . Tra 
questi lavori mi corti Panno scorso no» poca fa', 
fica Panatisi della china gialla , che io volli 
intraprendere . Essa era già da due anni in com- 
mercio presso di noi , e di essa se ne avtana 
rapporti i più favorevoli sulla sua virtù ed ef- 
ficacia . Questi eccitarono l'attenzione e lo ^e/o. 
del chiarissimo Sig. Professore FRJTNK a far. 
ne prova nella sua istruttiva Clinica di questo 
Spedale a profitto della sua numerosa Scolare* 
sca.per verificarne gli elogi , che altrove veniva- 
no fatti di questo rimedio . Egli la usi ben 
presto i» qualche caso dì febbre intermittente , * 
spinse anche P illustre suo Collega Sig. Proferì 
sere C.^fR MIN~4T I ad intraprenderne piìt co-, 
piasi ed estesi esperimenti. Da queste spe^en^e 
se conobbi^ che i suoi effetti corrispondevano al- 
le prevenzioni vantaggiose , che si erano conce- 
pite di questo nuovo rimedio . Osservai inoltre 
nel formarne alcuni suoi preparati , che esso gii 
presentava qualche indizio di fenomeni non co- 
muni alle altre sostanze vegetabili , ni alle al- 
tre specie di china . Quindi trattandosi di ttn 
rimedio , della dì cui intima natura , e proprie- 
tà non sì aveang ancora sicure ed esatte noti- 
Zie, premuroso di fare una tale ricerca t non in- 
4*giai w porvi ttsto tutto U mio studio , ondo 
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fgi pittili anche ad attrai hmficio far note 
quelle scoperte > the mi fosse stwmuto di fare. 

Questo i U reggetta della presente mia diì. 
seriazione , nella quale uem mi furono di poco 
sussidio i turni ì (he i» trassi dai? analisi fatta, 
della china di S. Domingo daW eccellente ;CW- 
min Sig. FOURCROT. la non riporto le stori- 
che cognizioni su onesto nuovo rimedio y non es- 
sendomi riuscito dì rilevare , se non che una 
tale china si ritira dal Portogallo. Ho dubita- 
to , se questa appartenga veramente alla jpc- 
eie della china , che ultimamente dai Botanici i 
Stata chiamata gialla , non parendo eòe quella 
con questa perfettamente convenga in tutti i ri. 
guardi . Io espongo sul fine di questa operetta 
le mie congetture , che rimetto al giudizio dei 
più esperti Botanici . Mi sotto piuttosto studiata 
neW estendere quesi opuscoletto di non limitarmi 
a riferire % semplici risultati , che fanno cono- 
scere la giusta natura e proprietà di questa chi. 
na , ni solamente a dedurre que' cotollarj , che 
potevano derivarsi dalle speriewre stesse intra- 
prese ; ma ho voluto ancora occuparmi nelC inse- 
rire alcune deduzioni , che hanno una più vicina 
ed immediata relazione alla medicina ed : 
pratica stessa . Avverto pur anco, che secou* > 
/' opportunità , che nel corso di questa operati _ 
mi si i presentata , ho riferito alcuni corolla, i 
e deduzioni interessanti la medicina , che ri- 
guardano la china stessa comune . Onde per in- 
cidenza si troveranno diversi consigli ed avver- 
timenti anche relativamente alla china comune . 

Io frattanto non so se sari riuscito nello sto. 

A t 
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po mio principale - Io l y ho Meramente desiderato t 
e mi sono studiato con tutte le for^e di conse- 
guire un tal fine . Toccherà al Pubblico questo 
giudico . Se io non vi sono intieramente perve* 
, fiuto , mi stimerò ben contento , e crederi abba~ 
stanca ricompensate le mie fatiche , « vi avrà 
almeno in parte adempito. 
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qjmi ita" , e psopriéta' fisiche della china gialla . 



f. M^jA china gialla presentasi sotto tlivers: for- 
me, ora in pezzi appianati , e della grossezza di 
un pollice e mezzo , e talvolta di due; ed ora in 
pezzi ripiegaci, senza però che i margini giungano 
insieme ad unirsi, e della grossezza di un pollice 
e mezzo, e rade volte meno di un pollice. La 
sua spessezza o carnosità, per lo più, arriva sino 
a quattro linee, e altre Volte a due o tre, ma non 
mai a meno, di lina . La sua superficie ora è pri- 
va di epidermide, ed ora n'é coperta. Quando i 
vestita di epidermide, questa supera quasi sempre 
nella spessezza la corteccia stessa. L'epiderme è 
sempre inuguale e screpolata , di color bigio cari- 
co, qua" e là coperta di una specie di lichene ei- 
nericcio. Quando poi manca di epidemie, essa 
presenta la sua superficie quasi levigata , ed un co- 
lore rosso fosco , ed internamente presenta un co- 
lor di cannella più carico , e presso a poco ritiene 
un simile colore in ogni altra sua parte. Essendo 
polverizzata , essa si fa di un colore più pallido , 
e più ancora di quello della china comune ridotta 
in polvere. 



CAPO 



t 



Forma , t colore . 




Pao, (onuttema-, t frattura. 



II. Il peso è minore di quello! che promette 
la sua carnosità , La consistenza è poco campar- 
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ta , e meno assai del!» china comune. Quindi 
rompesi facilmente , e nel frangerla essa sempre 
presenta molti filamenti. Per essere di una tessi- 
tura molto fragile , si" riduce in polvere con fa- 
cilita . 

Odori e sapore . 

111. L'odore è debole, e quasi insensibile . Odo- 
rata però in una cassa , in cui vi sia ammassata 
in qualche copia, o in cui vi si* stata prima rin- 
chiusa, manda un odore più foni-, più sensibile, 
«e la china in polvere si bagna coti' acqua bolle». 
Ce, c meno spiacevole di quello della china coma- 
ire, benché analogo allo «esso, distata seti cesi 
subito di un sapore amara , ed insieme austero ed 
acido, non per altro sgradevole. I,' amarezza di 
questa è di guin lunga superiore all'amarezza di 
tutte le altre specie di china sinora conosciute. La 
sua epidermide si può dire pressoché insipida. Ciò 
che esclude il sospetto, che la sua amarezza pos- 
sa essere artificiale, e ciò altresì fa vedere quanto 
sarebbe necessario di sceglierla in pezzi , che fos- 
sero privi della sua epiderme , o almeno di levar- 
gliela espressamente prima di polverizzarla , non 
essendo in questo caso ammissibile il consiglio da- 
toci dal chiarissimo Sig. SERGIO, qual è di ri- 
gettare nel polverizzarla la prima polvere; poiché 
essendo la china gialla dì una tessitura fragile, si 
polverìi za in un tempo stesso la corteccia e la sua 
epidemie , onde questa formando almeno altrettan- 
ta quantità di sostanza , quanta <? la corteccia, 
«errerebbe l'efficacia della -detta china, e la ren- 
derebbe molto equivoca . 



CAPO II; . 

rioiiiin' cfimcii. 

Mac c toz ione dell* ditta ebin*. 

IV. Posi a macerare uria libbra dt china gialli 
polverizzata per sei successive volte con trenta lib- 
bre di acqua distillata, e sempre per lo spazio dì 
trent'ore, in un luogo, la dì cui temperatura era 
di ciodeci ai quatrordeci gradi del Termometro di 
REAUMUR. Agitato avendo spesse volte il mi* 
scuglio, ne ottenni sei infusi, il primo de' quali 
era alquanto più carico di colore, e di un sapore 
assai più amaro di quello fatto colla china comu- 
ne parimente ridotta in polvere: gli altri poi suc- 
cessivamente degradavano si nel sapore , che nei 
colore, in guisa tale, che L'ultimo di esci neppur 
quasi amaro dir si poteva , e appena appena rite- 
neva" una tinta leggiera pagliariccia . 

Infusa di china giaìU faW mv «&»», e CMC**»*» 
set -va*} reagititi e criterf chimici . 

V. Per ciò eseguire, io mi servii del primo in- 
fuso, che avea ottenuto nella maniera or' ora ac- 
cennata, e lo sottomisi a diverse prore , che so- 
no per esporre. Lo unii a diverse tinture azzurre 
vegetabili, ed osservai , che non mutossi il loro 
colore ; ossemi lo stesso nella combinazione del 
rabarbaro sì polverizzato, come colla di lui tintu- 
ra, criterio da me sperimentato opponunissimo al 
pari , anzi sopra le altre tinture vegetabili , per 
conoscere quando si trovi in qualche sostanza qual- 
che alcali libero (i) Ora gli alcali mostrarono di 



(l) Opuk, felci, di MìUno Tom, XVtff. pag. Ifl. 



non alterare l'infuso almeno sensìbilmente, docili 
si osservò ancora degli acidi i più conosciuti , ec- 
cettuato però l'ossalico, il quale vi produsse una 
sensibilissima nube bianca. L'acqua di calce affu- 
savi a goccia a goccia ed a varie riprese vi recò 
un bianco intorbidamento, che scompariva le pri- 
me volte, quando agitavasi il liquido , c nuova- 
mente rende vasi limpido ; ma dopo replicate ag- 
giunte di acqua di calce conservavasi torbidetto, 
sebbene si scuotesse il vaso, ed anzi si fece con 
tale agitazione spumoso. Dopo alcuni minuti il li- 
quore si rese nuovamente chiaro, e prese un colore 
di un leggier rosso di mattone. Ma proseguendo a 
versare nel detto liquore dell'acqua stessa di calce, 
vidi il di lui colore farsi sempre più carico, e sor- 
gere un precipitato di un color rosso di mattone, 
il quale non si disciolse malgrado lo sci a equa men- 
to. Non subì alcuna mutazione dal riunito di ba- 
rite tutto ad un tratto 4 ma dopo qualche tempo 
si fece alquanto torbido. Al contrario subito lo re- 
se leggiermente lattiginoso il nitrato d'argento fat- 
to a freddo , separandovi in seguito un precipitato 
bianco. Poche gocce di solfato di ferro bastarono 
per dare al liquore una somiglianza d'inchiostro , 
cioè per annerirlo . Anche gli" altri infusi , che si 
ricavarono nella prima operazione , acquistarono 
colla stessa soluzione marziale un, color nero me- 
no intenso pero del primo , e così successivamente 
più dìluto negli altri , a segno che l'ultimo con- 
servossi quasi immutabile. 

tàfitahmi fui risultati delle precedenti sperìenze , e 
loro conseguenze . 

VI. Le diverse tinture cerulee ed il rabarbaro 
«esso combinate all' infuso porterebbero a credere 
non contenere né acido , né alcali di qualunque 
'sorta libero; e gli alcali uniti all'infuso medesimo 
iembrerebbero persuadere, non contenere esso alcun 




laica base terrea. Eppure qualor rifletnsì a tutto 
il complesso delle accertate sperìenze, e molto 
più a quelle, che si accenneranno dipoi, convren 
conchiudere essere ben diversa la cosa, mentre il 
detto infuso contiene acido svolto e Qualche saie 
neutro a baie terrea . Ciò forse potrebbe sembrare 
a tal uno a prima. vista una contraddizione. Ma 
la' cosa facilmente sì spiega , e si combina a do- 
vere, purché si rifletta, che essendo sì l'acido, 
«he i sali neutri in poca copia relativamente' alla 
quantità del liquore, e quindi essendo disciol ti in 
molto liquido , essi non si poterono manifestare aì 
sensi con una certa chiarezza, malgrado Ì mezzi 
opportuni adoperati a tal uopo, , 

VII. La •bianca nube, che apparve nell'infuso 
mediante l'acido ossalico, si- scorge assai chiara- 
mente , che dipende da qualche porzione di calce 
contenuta nell'infuso, dalla Iquale porzione ebbe 
orìgine l'ossalato di calce, che per tale sì riconob- 
be ancora con qualche altra esperienza, che intori 
no ad esso intrapresi . 

• Vili. Tutto ciò che osservassi coli' intermezzo 
dell'acqua di calce, i. si può attribuire a Porzio- 
ne dì acido citrico esistente libero in detto infuso, 
i. alla decomposizione avvenuta di quella porzione 
di muriate dì magnesia, che l'infuso della nostra 
china contenta, come conobbi anche con altre di- 
rette sperienze-, e finalmente ad una porzione di 
quell' istcsso precipitato, che fornisce il decotto di 
china ben saturo col raffreddamento, il quale pre- 
cipitato si unì dipoi al sedimento terreo } onde poi 
nacque il suo coloramento . Diffatri cogli oppor. 
tuni esperimenti ritrovai, che il precipitato Otte, 
nutoii coli' acqua di calte era composto di magne- 
sia e dì citrato di calce , e di una sostanza , che 
scio°lìevasÌ tanto nell' acqua , che stili alcoole , e 
che coloriva nello stesso tempo amendue ì detti 
mcnstrui. , 
, IX, Essendosi poi l'infusa colla soluzione d\ 



tonnato di barite in qualche «amerà imbianchito , 
boti si può dubitare, che non contenesse qualche 
tolfaro. 

X- Il precipitato bianco, che si ottenne collai 
iòluzione del nitrato d'argento, non può che di- 
pendere dall'acido muriatico, che come ragione- 
volmente si può argomentare, trovasi combinato 
io parte colla calce, ed in parte colla magnesia j 
ciò che in seguito si proverà piò chiaro . 

XI. Non st può negare finalmente, che l'infusa 
di china gialla fatto 3 freddo contenga eziandio 
tuona dose d'acido gallico, oltre gli altri già ac- 
cennati principi > come fa Vedere evidentemen- 
te 1* annerimento , che si produsse coti' intermez- 
zo della soluzione del solfato di ferro: 

XII. Da questi intrapresi esperimenti sì può in- 
tanto conchiudere, che l' infuro dì china gialla fai. 
to nella, surriferita maniera , e quindi la chi- 
na, stessa contiene i seguenti principi ', >■ acido cì- 
nico; a. ed in maggior copia gallico, amendne li- 
beri; j. muriato di calce; 4. e dì magnesia 1 5. 
ed un solfato, la di cut indole si farà meglio in 
appresso conoscere . 

CAPO I1L 

Fenomeni dell'infuso di ebina gialla fatta a freddi 
messo sul fuoco . 

XIII. Presi una libbra di china gialla in polve- 
r, che trattata ih ugual modo, e colle stesse av. 
Vertenze di sopra accennate mi diede altri sci infu- 
si mediante l'acqua distillata, è dopo averli prima 
mischiati tra loro, gli esposi poscia al fuoco per 
ferii svaporare. Vidi non sùnza sorpresa, che dopo 
esser eglino svaporati alla consumazione della ter- 
sa parte in circa, presentarono un bellissimo color 
fosso. Continuata in seguito I* evaporazione sino 
alla rimanenza di un terzo in circa, osservai se. 
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pararsi dal liquore una copia di fiocchi rossi , i 
quali rimasero costamemeiwe divisi, quantunque V 
evaporazione si fosse protratta f non trascurare le 
opportune cautele ) sino alla riduzione dì cinque 
enee sole dì liquore. Allora' Lisciai raffreddate il 
liquido, poi mi posi a filtrarlo, e quindi raccolsi 
un liquore alquanto denso, d'un bel color rosso, 
e beo «turo, d'un sapore salso austero ed un po' 
amaro. Trovai Sul feltro una materia d'un rosso 
intenso , che dopo essere stata diseccata diligente- 
mente brillò d'un bellissimo colore rosso vivo, i! 
quale ancor più si esaltava strofinandola sulla car- 
ta, ed uni picciolisrim» quantità della stessa ma- 
teria bastava per tingere molta carta , che rimane- 
va tinta tenacissimamente , né si smarriva di colo- 
re , che assai diffìcilmente . Avea questa un sapore 
amaro, alquanto salso ed austero, e da principiò 
sotto i denti scrosciava, e poi si squagliava. II 
suo pesa era di scrupoli dieci e grani quattro. Si 
avverta, che lo scrupolo vierìeeonsideratoper ven- 
tiquattro- grani . Accennati Ì detti fenomeni , giove, 
sà esaminare distintamente tanto la-sostanza rima- 
sta sul feltro, come il liquore da esso passato. 

ttel Uquutf /W'ntf q»< 

XlV. Collocai il detta liquore in una boccia 
ire volte più grande della capacità, ebe poteva 
bauare per contenere il liquore , ed entro vi ver- 
sai mezz'oncia in circa d'alcoole . Quella parte 
superiore del fluido , che area un immediato con- 
tatto coll'àlcoole, si fece lattea, lasciando separare 
dei fiocchetti , i quali ad un semplice e leggiero 
scuotimento del vaso scomparivano, ed intanto il 
liquore rischiara vasi , Non così avvenne , quando 
aggiunsi allo stesso liquore un'altra ugual dose di 
■pitico, poiché sebbene il vaso si scuotesse, la 
mescolanza ritenne il suo latteo, e rosseggiante 
calore, senzaché scomparissero i suddetti fiocchetti. 



Seguitati indi a versarvi dell' aleooJe, sin tanto 
che più non intorbidassi ti fluido, e i fiocchi ces- 
sato avessero di separarsi ; ma dovetti impiegare 
dell' alcoole dieciotto once , ed allora osservai che 
I Rocchetti tendevano bensì a portarsi al fondo del 
vaso, ma vi rimanevano tuttavia sospesi, sinché 
scorse alcune ore li vidi a separarsi, e parte at- 
taccarsi al fondo, e parte alle pareti, rendendo 
chiaro tutto ìl liquore. Abbandonai i detti fiocchi 
per più giorni nel fluido, in cut erano contenuti , 
e questi si convertirono successivamente per la 
maggior parte in globettì rotondi solidi , ma fria- 
bili colle dita . Il colore di questi , qualor erano 
ancora sospesi nel fluido, era rosso più acceso di 
quello della cannella , < nell'ultimo stato erano 
rosseggiami. Non facevano sentite alcun sapore, 
e sotto Ì denti prima di sciogliersi scrosciavano 
quasi al pari dello zucchero candito. Essi sì scio- 
glievano facilmente nell'acqua anche fredda, c la 
soluzione agitata diveniva spumosa . Abbruciati 
sparsero un odore grato senza diffondere odgrc am- 
moniacale , a somiglianza perfettamente delle gom- 
me. Il loro peso, asciutti che furono, era di scru- 
poli nove. Avverto inoltre, che sciolti i grumi nell' 
acqua la loro soluzione non annerivasi, né altera- 
vasi da! solfato di ferro. Il liquore, da cui si di- 
vìsero i descritti globetti col mezzo della feltraiio- 
ne, avea un -color rosso intenso, un sapore amaro 
un po' salso , e tuttavia spiritoso, non alterabile 
dall'acqua, ma bensì dall' alcoole, poiché colla mi- 
stura di questo avvenne ciò, che ho descritto di 
sopra, e quindi mi riuscì di separare nuovamente 
altri trenta grani di una sostanza identica con 
quella , che abbiamo innanzi esaminata . 

XV. Separata quest'altra quantità dì materia , 
cui sono autorizzato abbastanza a definire mucosa, 
egualmente che la prima, divisi il fluido, che ri- 
mase, in due parti uguali; combinai una di queste 
coi seguenti reagenti, al esposi l'altra -ad ulteriore 
èva 



evaporazione . Ecco quanto osservai circa la pri- 

XVI. Non vi produssero alcuna alterazione sen- 
sibile ia soluzione del solfato ili ferro, del munirò 
di barite, e l'acido acetoso . Al contrario l'acido 
ossalico, e la soluzione del nitrato d'argento vi 
fecero nascere sul momento un intorbidamento 
bianco , che poi si divise in ambidue i detti casi 
in un bianco precipitato. L'ammoniaca, e l'acqua 
di calce vi fecero anch' esse sorgere una bianca nu- 
be,. ed Ì carbonati alcalini ci diedero alcuni fior- 
c netti bigi. Circa poi l'altra porzione ecco ciò che 
osservai'. Posta questa di bel nuovo ad evaporare 
a bagno di mare, perchè assumesse la consistenza 
di mele, e ridotta a questo stato acquistò un mag- 
gior color rosso vivo, ma carico, ed un sapore 
più amaro ed austero . Spargendo dell' acido solfo- 
rico sopra una. porzione di essa, si sviluppavano 
copioii vapori bianchi d'acido muriatico . Questa 
sciogUevasi perfettamente nell'acqua senza decom- 
porsi , cièche non successe coli' alcoolc , poiché 
volendo mischiare la metà della detta parte con un' 
oncia di alcoolc senza l'ajuto del calore, si attac- 
cò al vetro a guisa di gomma; e coll'ajutO 1 del 
caldo lo spirito non fece che cstrarre una leggiera 
tinta rossa, rimanendo la maggior parte non disciol- 
la, e che si diede a conoscere per una vera so- 
stanza estrattivo-mucosi . Diseccata questa ad un 
Jtggier calore, si trovò essere una dramma ed otto 
j'.rani di peso . Essa non faceva alcuna effervescen- 
za coli' acido muriatico') ed abbruciando p.onfiavasi 
e diffondeva un odore alquanto acre, ma non pe- 
rò ingrato, ed; abbruciava senza detonare o crepi- 
tare; indi lasciò una polvere a guisa di cenere 
leggierissima , di un sapore salsa ed acre . La tin- 
tura C-stratta coli' alcoolc era di un sapore amaro , 
c non ricevea cambiamento dalla mescolanza culi' 
btqua, e con una ben regolata evaporazione or- 
nimi grani diciannove di una sostanza asciutta, 



amara, solubile- ncll" alatole e nell'acqua, £ Dell- 
acido muriatico, ma in questo senza effervescenza, 
e che finalmente sul fuoco abbrucia, esalammo un 
odore piuttosto piacevole senza detonazione c cre- 
pitazione . 

Deduzioni. 

XVII. Dì quanto si è detto qui sopra , rilevasi 
che l'acqua fredda può estrarre da una libbra di 
china gialla scrupoli ttentasei, e grani ventidue dì 
una sostanza ;. c rilevasi pure , che questa sostanza 
disciolta nell'acqua si ottiene dipoi parte sotto la 
forma elegante rossa di fiocchi , cui metterò fra 
poco all'esame , e parte sotto gli aspetti' j. di so. 
suina gommosa o mucosa , la quale vi esiste in 
buona uose; t. dì sostanza estrattivo-mucosa ; j. 
di sostanza, estrattivo-resinosa; 4. dj acido citrico; 
j. di muriitto di magnesia *, i. e più di muriate 
di calce. Rilevasi finalmente dall'esame fatto, che 
mediante ia lunga Bollitura si separò dall' infuso di 
china' suddetto insieme alla riferita sostanza in for. 
ma di fiocchi eziandio l'acido gallico ed il solfara 
ignoto sin'ora nella sua natura, ma che da prin- 
cipio abbiam veduto esistervi. 

Dei fiocchi rimasti sul filtro . 

XVIII. L' acido muriatico versato' sopra una 
porzione dei fiocchi non' vi eccitò alcuna efferve- 
scenza'. Posti questi su carboni accesi , sparsero un 
fumo con un odore, che accostavasi x quello del 
tabacco. Stemperati nell'acqua fredda simularono 
un'acqua,- che tenesse ìn sospensione del chermes 
minerale ben preparato per via' umida . Altri fe- 
nomeni presentò l'acqua bollente. Imperciocché 
posta una mezza dramma di questi fiocchi a bol- 
lire per alcuni minuti con quattr'once di acqua 
distillata, avendo dipoi feltratoci liquore, ritrovai, 



che t'acqua impiegata; sebbeti mostrasse un bèi 
colore rosso- intenso , et! inoltre un sapore amaro, 
ciò non ostante area lasciata intatta la maggior 
^arte di detta sostanza. Feci però bollire di nuo- 
vo, come sopra , questa materia residui con diect 
Once d'acqua distillata, ed indi passando alla fil- 
trazione osser i-ai. che l' acqua mosiravasi bensì ugua- 
le alla prima nel colore e nel sapore, ma che 
heppur essa bastava à scioglierla intieramente , 
mentre ve ne rimase sul feltro una buona quanti- 
tà della stessa . Quindi volli ripetere la* medesima 
operazione con venti once d"acqua, é [mi riuscì 
di avere iin liquóre presso a poco dell' rsies'sa, qua- 
lità degli altri, ma non mi riuscì di sciogliere in* 
fieramente la semplice meiza dramma di fiocchi j 
giacché ne rimase ancora intatta qualche porzione. 
Volli ritentare un'altra bollitura con nuova acqua, 
sperando pur di sciogliere tutta la materia super* 
stite, ma invano, poiché' ne rimase ancora uri» 
quantità della stessa , che fu poi sempre rcstfa alle 
altre bolliture. In questa operazióne però l'acqua 
comparve meno tinta , e d'un colore appena del 
vili rosso molto allungato coli' acqua, e non fece 
sentire alcun sapore. La sostanza pai, che rima* 
se, pesava grani tre senj'alcun sapore , di un co- 
lore più cupo de' fiocchi medesimi, e che non fu 
intaccata dall' alesale neppur coli' aiuto del calore. 

XIX. I decotti tutti ottenuti nell'esposta ma- 
niera, sin tanto che conservarmi caldi, erano 
lìmpidi e chiari, ma raffreddandosi si intorbidiva- 
no, e lasciavano precipitare qualche porzione di 
un sedimento fino e rossiccia , il quale per altro 
spariva al riscaldarsi de' medesimi; spumeggiavano 
moltissimo, se si dibattevano; erano un po densi, 
e quindi non senza difficoltà passavano dal feltro, 
e sembravano avvicinarsi ai liquori mncilàginosi j 
e tutto ciò sempre più accadeva in proporzione tra 
i primi. Mescolati insieme tutti questi decotti p=; 
savane once irentatri . Da quexco totale, ne Jjtacai 



« terza parte, di cui mi se-vii per riunirvi i rea.. 1 
genti ^ che sleguono. L'acqua dì calce e l'animo.-' 
fìiaca non vi fecero alcun cambiamento . Liddove' 
l'acido ossalico vi separò dei fiocchetti giallastri, 
ma in piccolissima quantità. Un evidente intor- 
bidamento bianco fu prodotto dal murìato dì ba- 
rite; e la soluzione del solfato di ferro lo color'( 
in bleù tendente al nero. , 

XX. Misi poi il restante de'suddetti decotti a 
ivaporare colle maggiori avvertenze, e me lo pro- 
curai in una consistenza d'estratto solido. In que- 
sto frattempo non ho credilo inutile tosi l'arre- 
stare dì qtnndo in quando Te-vaporazione , e la- 
sciar raffreddare il liquore per vedere, se presentas- 
se qualche cosa'degna d'osservazione. Ho '.■edutn 
che ogni volta che lascìavasi raffreddare , si sepa- 
rava una porzione di fiocchi simili a quelli , che 
furono usati per la preparazione dei decotti, c vi- 
di inoltre che di mano in mano che il liquore con- 
ccr.travasi, e separava de' fiocchi, esso perdeva, 
ovvero diminuiva del .tuo bel colore, che prima, 
area , ritenendo però un sapore andato ed una.' 
porzione ancora de'medesfmi fiocchi in ilrssohizio* 
ne. In questo stato col raffreddamento comparvero 
diversi piccioli cristalli, eh? si riconobbero per le 
molte prove fatte con essi essere in p rie di solfa- 
to, ed in parte dì ni:.r:to di potassa. Ora ritorno 
alla sostanra ottenuti a 1411 i sa di e.Mratto solido coli'- 
evaporazione dfi decotti. Que^ra aveva un' apparen- 
za grumosa, minimamente prima che fosse asciu- 
gata , avea un colore simile a quello del chermes 
minerale preparato par via secca, riteneva -il sapo- 
re, e abbruciava con odore corrìspom-cnce ai fioc- 
chi non ancora bollili. Versando sa ài essa dell^ 
acido solforico, esalava vapori d'acido muriatico , 
e nel tempo stesso l'odore sentivasi d'acido nitro.' 
so, e detonava po-;ta sulle bragie lasciando dipoi 
un carbone saNo. Una porzione del detto estratto, 
digerita colTalcoolc non Somministrò -cine una tìftT 
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fm;a citrina amarcita. glifi appena s e rs ibi irretiti 
irbbe ad imbianchirsi eoli' acqua , separiiulo piccioli 
fiocchi di' natura glutinosa' , "e lasciata iri quiete per 
dotila ore fimi ilei tenui c ristaili a maniera dì aghi 
fóùili d'un sapore salso amaro, noti decomponibili 
Siagli alcali, e che, mesii afùoco in. contatto dì so- 
stanze combusLibiH detonavano , e precipita vanp 
eziandio la Soluzione del muriato di barite.'' 
\ XXI. Avendo .osservato che vari? replicate bollì, 
ture i ini convenne adoperale per dìscfoglicre !à sola 
mezza, dramma def fiocchi im piegati ".Hell"? 'antece- 
denti operazióni , mi determinai di far bollire tiri* 
Ugual quantità ih una sola volta a inòlt'acóùa, ci 
'osservai che/in uh riatto sì sciolse lutto ciò, che 
potè essere ricevuto 'da questo veicolo, e vi rimase 
soltanto una piccola porzione, la cjuale non fu più 
intaccata non. sólo da questo menstruo , .Jria "neff 
jiure uiil'alcoole stessa, a. somiglianza di quanto ho' 
«posto. di sopì a ( f. XVIII. ) ; ' ; 

XXII. Volli ancora sperimentare cosa mi prei 
senrasse l'acido muriatico ossigenato Combihito a 
Vkua, sostanza ; ed appena ne. sparsi su mezzi dram- 
ma delia medesima. j che vidi tosto innalzarsi det 
vapori di acido inujiaitco ordinario, c.vidi la rrtns- 
sa acquistate un colore un po' più carico di quel d! 
prima. Avendo in seguito fatto bollire ripetutameli 
le la' sostanza rimasta^ ritrovai che cinque grani e 
mezzo' ricusarono pertinacemente di più diseio^! iti- 
si si nell'acqua^ che" npll' alcoóle . .Ciò ci * forzi à 
'conchiudere, avere l'acido muriatico ossigenato ge- 
nerata ùria porzione di' questa sostanza, giacche né 
iimas'ero cinque ^rani è mezzo , dove, nelle altre 
operazioni non ne restarono, ebe tre j il qua 1 feno- 
meno sembra dipendere dall'ossigeno dell'acido imi. 
piegato combinato coli' estrattivo-resinosa sostanza 
.dei fiocchi, giacche 1 infatti si osservo in qùest' òpe. 
razióne a decomporsi il detto àcido , è convertirsi" 
in acido muriatico ordinario .'..,_ y 

XXIII. . Alle varie operazioni siri qui intraprese 

' 1 ) ' ' 
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sui fiocchi aggiri"' ««he. quest' altra , Misi ufij 
mezza dramma de' fiocchi suddetti in un'oncia \ 
mezza d' alcoojc , e la collocai ad un discreto gra;. 
do di calore per qualche ora; indi feltrai la misceli 
la, e ne trassi un liquore, che ancor bollente era 
trasparènte , d'un color rosso vivo dì sangue, | 
raffreddandosi s'intorbidava alquanto , deponendo 
poi pìccola porzione di finissima polvere uguale srl 
fiocchi stessi , la quale però nuovamente si d'scio- 
glieva , quando il fluido si riscaldava . Combinati 
questa soluzione soltanto coli' acqua , [a misceli! 
prese un bellissimo colore dì rosa , ed allora Cora-; 
parvero scarsissimi e tenuissìmi fiocchetti bianchi , 
1 quali procurai di raccogliere colla maggior dilr- 
genza possìbile , e pesati èrano d' un grano ed un 
Strare Ci- . e restai tosto convinto che essi erano di 
natura glutinosa specialmente in vista dei risultati, 
the io n'ebbi , avendoli trattati all'acqua, ed ai 
fuoco . Aggiunsi ad una pontone della precedente 
"tintura alcune gocce di soluzione di ferro, e rostq 
la rniscclla acquistò un color nero vergcntealbleù , 
thè ben presto sì fece Sffatto nero . Dopo la prima 
'digestione dei fiocchi suddetti nell' alcoole , avendo- 
li ritrovati per la maggior parte non ancora disciol- 
ti , stimai opportuno di ripetere lo stesso lavorp 
sino al totale scioglimento Ji questa materia , ma 
dopo avere instituite con ugual dose di alcoole per 
ogni volta tre altre digestioni, sperimentai , che sì 
'disciolse bensì nuovamente per la massima parte , 
ma non giunse a dtsciogliersi intieramente. Queste 
tinture aveano esse pure un bel colore rosseggian- 
te , ma meno carico della prima , ed anche fra 
queste in proporzione meno le u'tìme tinture. Gu- 
atate pare che non facessero sentire altro sapore, 
se non se quello dello spirito , e coli' acqua non 
riceveano cambiamento. Unite insieme ledette tin- 
ture colla prima furono da me esposte a svaporare 
"colle solite avvertenze : ma prima di tutto combi- 
nai a qualche porzione di" esse separatamente dell' 



Acido ossalico , e del miniato di barite . Il primo 
reagente le recò qualche sensibile decomposizione , 
* questa fu più manifesta dall'aggiunta dui secon. 
do. Passai dopo di ciò all'evaporazione, colla qua.*^ 
le, a misura che sì sottraeva tini suo dissolvente' , 
si avea una sostanza densa di un rosso di sangue 
vìvo, piuttosto grumosa, che tingeva a guisa della 
cocionilia, ed era .di un sapore amaro e sa 1 ietto , . 
é scioglìevasi tanto nell'acqua , che nell'alcoole. 
La quantità de' fiocchi , che non poterono essere 
sciolti dall' alcoole , corrispondeva alla copia de' fioe. 
chi, cui l'acqua non 'potè discìogliere nel'sovra in. 
dicato processo ( $. XVIII. ), ed anche nel restò " 
' quelli furono a questi in tutto conformi. 

Dtduiioni. 

XXIV, Ora tacendo seria attenzione sui risultati 
delle surriferite sperieme , mi trovo in grado dì 
corichiudere che la sostanza ottenuta per mezzo 
dell' ebullìzione dall'infuso di china gialla estratto 
senza calore sotto la forma di una polvere , ossìa 
di fiocchi, risulta dalla combinazione de* seguenti 
principi: i. di una sostanza est rat rivo- resi n osa , che 
forma il principale costituente di detta materia, t. 
di un'altra sostanza inerte ed insolubile nell'a- 
cqua * e nell'alcoole, j.di picricissima porzione di 
glutine, 4. di acido gallico, j. di nitrato di potas. 
sa, 6. di solfato di potassa, 7. di muriato dì calce, 
che perà vi sì trova in picciolìssima dose . 

XXV. La suddetta sostanza estratti vo-resinosa ri, 
trovata nella china gialla , e che forma la base mag- 
giore de' detti fiocchi , se si riguarda nelle sue 
proprietà sì fisiche, come chirnicrTe, senza dubbio 
ci presenta una natura particolare e dotata di pro- 
prietà diverse da qualunque altra sin' ora ricavata 
da altri vegetabili e da altre- specie di china , come 
ne fa prova evidente fra gli altri attributi lo spe 
ciale suo colorante principio , che vi é strettamente 
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legato, ed onde ne nasce quell'elegante colore 1 IdL 
vra descritto; colore, che non riscontrasi in alcun* 
altra sostanza. E 1 pure rimarchevole la . proprietà di 
questa materia, che mentre essa esìge moltissima 
acqua per la sua soluzione , ó cionnonostante capace 
di colorirla tutta intensamente . Inoltre comprerà 
desi la propensione , che ha di sciogliersi nell'at- 
coole in maggior quantità che nell'acqua , come 
pure st é osservato esser essa capace di scioglier- 
si in sovrabbondanza nell'.alcoole e nell'acqua, 
purché però vi concorra sempre il calorico. 

XXvI. Relativamente alta materia inerte e re. 
Stia all'azione dell'acqua e dell' alcoole tratta dai 
suddetti fiocchi, parmi d'aver fondamento di non 
supporta preesistente nella china gialla, ma di-cre_ 
derla generata mediante l'operazione , né crederei 
di andar lungi dal vero , se pensassi esser questa 
la scessa sostanza estrattivo-resinosa alterata dal con. 
corso di qualche altro principio, e questori xipio 
essere l'ossigeno ■ Ciò che parmi abbastanza avva- 
lorato dai seguenti argomenti. Imperciocché se. que- 
sta materia si estrasse dalla china gialla coti' infon- 
derla semplicemente nell'acqua fredda , e si trovò* 
dipoi , cavata che fu dall'infuso , di nainta inerte 
ed affitto insolubile sì nell'acqua, che nell' alcoole, 
è cosa evidente che non pote/a in questo stato 
preesistere nella china medesima,, ed é forza con- 
chiudere , essersi ella generata successivamente du- 
rante r evaporazione ; e verilìmilmente nella ma. 
mera che siegne . L'infuso di-chini gialla mante- 
nuto a fuoco sorto l'evaporazione, mediante questa 
perdendo una quantità del suo dissolvente, obbliga 
a precipitarsi la sostanza estFattivo.resinosa , giacché 
si è osservato non potersi eila mantenere diseiolta 
lenza il concorso di molt' acqua. Ora parte di det- 
ta sostanza, assorbendo una porzione di ossigeno 
dall'aria atmosferica, si precipita e si. confonde con 
il restante della medesima sostanza estrattivo- resi- 
uosa. Questa mia congettura era già resa probabile 



dall' aver «servato plùsopra ( $.XX.)> eoe l'acqaa 
impregnata dalla sostanza estrattivo- resinosa de' detti 
fiocchi , ridotta con lunga, evaporaziune alla consi- 
stenza: dì estratto solido, ricusava. per cosi dir* 
nell'alcoole stesso di sciogliersi , benché,, come si 
è veduto già prima , l'alcoole fosse il .dissolvente 
più accorcio per essa; il che fàcilmente' s intende 
dall'iesserc stata la detta sostanza più lungamente 
esposta, all' azione dell'aria atmosferica , e quindi 
in istato da sorbire, una porzione maggiore dì ossi- 
geno di quel che fosse_ capace dì assorbire nella 
prima evaporazione dell' infuso, onde potei in que- 
sto caso formarmi una materia analoga alla detti 
sostanza inerte ed insolubile, ed anche in copia 
maggiore di quella, che si ebbe nella suddetta era- 
porazipne dell'infuso. Questa mia spiegazione, che 
può sembrare a taluno rondata sopra nni semplice 
ipotesi sébben ragionevole, si rese in seguito certa 
ed evidente da! fenomeno , che si vide quando sì 
combinò l'acido muriatico ossigenato ai fiocchi in- 
ratrj, poiché allora si generò una maggiore quantità 
della stessa materia insolubile ,. e l'acido ossigenato 
decomponendosi sì converti in acido muriatico or- 
dinario ; argomento, che rrii sembra assai conviti- 
eentc per confermare le mie congetture , è quindi 
per conchiudere non essere la detta materia inerte 
ed insolubile, che si ricava dai fiocchi, di cui siri- 
ora. si è parlato, altro che una sostanza estratti- 
vo resinosa combinata con una data porzione di 
.ossigeno. 

i" '. C A £ O IV/ 

■ Esperienze- fatte sulla china gialla stata già macerata 
ripetutamente nell'acqua fredda. 

XXVll. La libbra di china rimasta dalle repIÙ 
caie macerazioni avea un colore più chiaro di quello 
j»iella . china comune digerirà parimente .peli' acqua 
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fredda, te conservava inoltre dell'amarena assai pìà 
Hella china comune prima macerata nell'acqua. 
Ne feci con «ssa diverse decozioni, col fine dispo- 
gliarla, d'ogni sapore , e di qualunque altra parte 
solubile nell'acqua , Cinque decozioni bastarono per 
toriSeguiVe. l'intento , ed il loro peso ascendeva a 
libbre quaranta. L'ultima di queste era insipida, 
ft" triòs'trava appena un color rossigno assai dilava, 
tb, quando la prima era di un rosso latteo , e le 
altre affatto rosse, ma chiare, e d'un sapor amaro 
t>iù o meno forte , analogo però a quello delia 
china gialla In sostanza , e meno intenso de! decotto 
latto colla china comune non tocca da veicolo ai- 
tano . II primo decotto colla quiete di più giorni 
UiVennfc chiarissimo col deporre un abbondante se- 
flimento rosso pallido, e gli altri sotto la medesi. 
Ina circostanza non mostrarono alcun cambìamen. 
Vj. 'Gli acidi minerali più comuni altro non fece- 
ro, 'se non se rendere trasparente il primo decorto , 
Il quale era opaco , senza punto alterare gli altri 
t> nel colore, o in altra guisa. Anche l'acido ace. 
'tóso Io rischiarò, ma non cosi perfettamente come 
"gli altri acidi, e se non passate tre ore. Sottoposi 
Ima porzione de' detti decotti prima combinati in- 
siemé all'azione de'reagenti chimici impiegati ne 11' 
infuso fatto a freddo , e n'ebbi gli stessi risultati , 
col solo divàrio, che questi s' intorbidarono meno 
coli' acido ossalico, e non decomposero l'acqua di 
Calte . Volendo poi sperimentare cosa fosse per 
risultare dalla svaporazione, posi al fuoco un'egual 
quantità de' decotti procuratami nella già accennata 
maniera, e rilevai, che , ridotto il liquore a (ole 
poche libbre , compariva alla di lui superficie una 
pellicola , che tratto tratto discendeva al fondo a 
guisa di fiocchi rossobruni; indi' sospesi l'evapora- 
zione , ridotto che fu il decotto alta quantità di 
sole cince otto in circa , e feltrai la mescolanza 
dopò averla lasciata raffreddare. Con tale Operazio- 
ne ottenni distintamente due materie, l'ima agui» 




di bòlvtri * di «Httó , ri» i^HH assfog*rt a* 

feltro pesava scrupoli nove e grani denteile rima* 
ti' un color rosso un po'bruho, meno pero di quan* 
dò era combinata al decotto , e faceva sentire un 
Sapore uh po' più «maro di q*l . che avesse la io. 
Itania. che si ebbe in egual modo dall' infuso pre- 
parato a freddo, e the feciimente t con proruezta 
jtemperavasi in bocca -, senza che sotto i denti 
scrosciasse come quell'altra faceva. L' Birra materi« 
poi passati dal feltro presentava un'hquOrt di uft 
color rosso carico a sangue , e ili un sapore amai 
rbgnolo , ma molto salso . Passero ora all'esame 
prima dei fiocchi surriferiti , ?econdariamtnrt dell' 
antecedente liquore. 

Stame de' fiocchi rimani sul -feltro. 

XXVHI. Sottoposti questi sì àir azione dèli* ad, 
do muriatico, che a quella del fuoco , ih i diedero 
presso a poco gli stessi risaltiti , che mi diedero i 
fiocchi raccolti dall' infiisq fatto a freddò . Ma vo- 
lendo conoscere la loro natura , e fare in 'tal guisa 
il confronto con quegli esaminati di sopra, mi r^ 
solsi dì sperimentare anche con questi fiocchi qnalfc 
aiione avessero l'akoolc e l'acqua. A tal fine per- 
tanto operai primieramente quattro replicate dige- 
stioni con la stessa dose di fiocchi e di alcoole, * 
col seguire le stesse regole , che osservai nel! esa- 
me degli altri fiocchi , e ne ottenni \ risultati se- 
guenti . 11 liquore , che mi diede la prima dige- 
stione , al gusto era amaretto , e compariva appena 

. tinto come il vin bianco ; né ibìamente non ìntorbi- 
davasi col raffreddamento; ma neppure dall'acqua, 

- o dall'acido solforico dtluto, o dadi alcali; e sola- 
mente la soluzione di ferro dava un precipitato 
bruno. Gli altri liquori avuti colte altre digestioni 
comparivano gradatamente meno coloriti , in m>- 
iiiera che l'ulthno neppur tinto dir -si poteva . U 



fiocchi , ch'ebbero a soffrire l'azione deli'aicooje j 
non perdettero di peso che quattro grani , ma saci 
mò di. molto il loro sapore amaro. 

XXIX. Stemperati questi, nell'acqua' fredda, non 
fanno che mischiarvis'i , depositandosi quasi subita' 
per poco che l'acqua si lasci in q ti rete , c . quasi 
niente o pochissimo tingono l'acqua stessa' , Ma se 
l'acqua riscaldisi sino al punto dell' ebulliziòrie.",' c 
in questo stato si mantenga per qualche spazio, si 
forma un decotto di un rosso Caricò a sangui e 
poco amaro . Con questa sola decozione per "altro 
non mi riuscì di sciogliere intieramente la sostai' 
ia, ebe posi a bollire , anzi neppur potei ciò con; 
seguire con altre ripetute bolliture , per esservi È- 
fralmente rimasta una porzione dei pesò di cinqui 
granì , che non porca esser attaccata né dall' acqua j 
né dall' akoole, simile all'altra, Che sì scoperse 
ne'fiocchi, de' quali si édetto nell'altro esame ( 
XVIII.'XXI. ), a riserva però del. colore, .il oua- 
Je era più cupo nei nòstri, di ■citi al presente trat- 
tiamo . I decotti òi tenuti dopo il primo al pari di 
questo depositarono raffreddandosi qualche porzio- 
ne dì polvere simile ai _ fiocchi medesimi '. Unità 
insieme tutte ledècozìoni, l'ultime delle quali erano 
men colorite delle prime e affatto insipide , e sva r 
porate a secchezza , somministrarono una sostanzi 
rosseggiante d'uri sapore dolcignò di mucilaggiiic . 
Ola nel tempo, stesso , un po' salso e resistente, air 
azione dell' alcoole . Le tinture poi spiritose , che 
da principio si estrassero, coll'cvaporazione lascia- 
rono una sostanza d'un rosso bruno am.irissimo j 
e che si sciolse anche nell'acqua , a riserva di uri 
grano , che rimase insolubile , e che si riconobbe 
di natura glutinosa . 

XXX. Intrapresi una seconda operazione sui 
.fiacchi [stessi- destinati al presente esame. Unii al- 
tra mezza dramma di essi eoli' acqua fredda; é tf& 
vai , che questi ; Ì' restarono sospesi , senza _ che si 
sciogl tessero, e che dopò, la quiete di qualche ^tem- 
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po sf precipitarono poscia al fondo, non comomV 
cando all'acqua che un color rossigno .. Rimisi in, 
seguito ristesse mescolanza a bollire per lo stesso 
rempQ , nella medesima quantità A' acqua , colte 
stesse regole , ed altrettante volte, cóme usaj«coÌ . 
fiocchi dell' infuso dì china a Freddo, e riconobbi t 
che anche in quest'operazione vi rimase una por- 
zjonc di fiocchi , la quale non potè 1 essere sciolta 
né dall'acqua , né dall' alcoole stesso , e non ap- 
parve diversa nelle proprietà e nel peso da quei 
fiocchi, di cui abbiamo parlato nelle poco fa rife- 
rite sperienze. Il primo de' decotti , che io trassi, , 
spumeggiava moltissimo, qualor sì dibatteva, avea 
un color rosso sanguigno , ed un sapore amaro j 
raffreddandosi sì intorbidava , dove prima era tra- 
sparente deponendo in seguito qualche porzione di 
sedimento simile ai fiocchi da noi usati per le de- 
cozioni, il quale sedimento però spariva, se fiscal-, 
davasi il decotto. Mi portò inoltre un precipitato 
oscuro tendente al nero mediante la soluzione dei' 
solfato dì ferro , e non dimostrava una evidente 
alterazione,, se combina vasi cogli altri reagenti ado- 
perati in addietro nell'analisi di questa china . -Rap- 
portò agli altri decotti, essi diminuivano di mano 
in mano nel colore } nel sapore , c nello spumeg- 
giare, cosicché l'ultimo cessò perfino d' intorbidar- 
si nel raffreddamento. Svaporati pui gli ultimi de- 
cotti insieme col primo, a misura che essi si con- 
centravano, deponevano una polvere, ovvero fioc- 
chi simili a quelli , che comparivano nel raffred- 
darsi , e scemavano i detti decotti di colore a prò, 
porzione .che Ì fiocchi stessi si separavano , rite- 
nendo per altro sempre il fluido un sapore amaro 
e leggiermente salso. Ridotto che fu coli 1 evapora, 
zionc il detto liquore al solo residuo di once sei 
ìn circa } mi posi a feltrarlo, e tot riposo in se, 
guìto mi portò de' cristalli piccioli , lucidi , che 
tanto per la loro figura , quanto p-r la loro pro-i 
prictà di detonare sul fuoco combinati con sostanza 



combustìbili » 4ifde» 9 »fc»©W fCt un Ytrà 
nitrato, di potassa^. Il liquore feltrato e separato 
dai cristalli , che dato mi avea , svaporato 1 che fa 
di, nuovo lentamente sino a secchezza, mi somrrii- 
ni'stfjù una sostanza di uh colore alquanto più vi- 
vo di quello dei .fiocchi impiegati per le decozioni, 
e d'un sapore. amaro e salso, e che abbruciando 
diffonda un odore nori ingrato, detonando ncll' i- 
Stesso assai sensibilmente, ed indi digerii^ coll'aj-. 
coote corr.ur.ico à questo una tintura di vìno bian. 
co , la quale colla soluzione di ferro sì cangio su- 
bito- in un bleù tendente al nero, e rassomigliava 
per tutti i riguardi a quella , che sì ebbe più so- 
pra , quando si fece digerire immediata' mente l'al- 
coole Cpi fiocchi in sostanza ; 

1 Deduzioni. 

XXXI. Ora volendo riflettere sui risultati , che 
ci han dati le riferite sperìenze, siamo condotti a 
conchiudere ,, che la sostanza suddetta _ chiamata, 
Sempre anch'essa col nome di fiacchi viene com- 
posta dai principi , che sieguono: i. da molta ma- 
teria estrattivo-mucosa, che costituisce la maggior 
parte di questi fiocchi ; ». da una' materia' inerte , e 
simile a quella, che si ritrovò ne' fiocchi j che sì 
ebbtro dall'-infusodi chin^f^tto' a freddo ; j. da pic- 
colissima parte df materia estrattivo- resinosa ; ^. e 
meno ancora dì giurine ; 5. da nitrato di potassa; 
6. e da qualche porzione d'acido gallico. Facendo 
inoltre (attenzione sui medesimi risultaci, rilevasi 
ancora , che questi fiocchi or' ora esaminati si 1 deb- 
bono risguardare ben diversi da quegli avuti dall' 
infuso senza calore, ed aver essi particolari proprie, 
tà, che non hanno le altre sostanze, che ricavan- 
si da altri vegetabili. -. 

XXXII. Tra le altre differenze', che li caratte- 
rizzano diversi dagli altri fiocchi , due sono prin- 
cipalmente osservabili: I. che laddove in quelli la 



maggior parte constituentc era la sostanza estratti: 
vo-resinosa , in questi la maggior parte é formata, 
dalla sostanza estrattivo-mucosa ; ». che la poca 
sostanza estrattivo resinosa , che fu estratta col 
mezzo dell' alcoolc da questi fiocchi, non compar- 
ve associata a quella materia colorante, che diede 
quel colore elegante agli altri fiocchi; al contrario 
si vide questa materia colorante, sebbene né così 
viva , né cosi elefante , combinata colla maferia. 
estrattivo-mucosa. 

XXXI II . Circa la materia inerte , che anche ih 
questo esame si è riscontrata , io vi ritrovo la stes- 
sa origine , che abbiamo assegnata a quella degli 
altri fiocchi, e rifletterò solamente, che non deve 
sembrare Cosa strana, che nella presente operazio- 
ne siasi prodotta una maggio» quantità dì questa, 
materia: imperocché attesa la preparazione de* de- 
cotti fattasi in questo esame, la sostanza estrattivo- 
resinosa", che in parte nc'tletiì fiocchi esisteva, 
ebbe luogo di rimanere più lungamente esposta ali 
azione del calore, c nello stesser tempo a qucU 
la dell'aria esterna , onde* si vede ch'ella dove» 
assorbire una maggior' copia d'ossigeno, forse anche 
in grazia del calore medesimo, che ne potesse faci- 
litare l'assorbimento, e quindi generare copia mag- 
giore dell" accennata materia , J 

XXXIV. Penso che queste deduzioni , che na- 
turalmente derivano dai riferiti sperimenti , pos- 
sano essere vantaggiose anche al Medico Pratico. 
Imperciocché si è rilevato, che tanto i fiocchi ca- 
vati dall'infuso preparato senza calore, come que. 
gli ottenuti dai decotti, non sono solubili nell'acqua, 
fredda^ ma solo nella bollente,- e che sì gli uni , 
che gli altri non si sciolgono se non in molt' acqua . 
Dove dunque sf volesse prescrivere l'estratto-, dì 
china gialla sciolto r il quale risulta in gran pane 
da ambedue le dette sostanze, converrebbe non 
farlo stemperare semplicemente; ed in veicolo fred- 
do, ma converrebbe ordinare di scioglierle! in «et. 



colo bollente, e nella massima possibile quantità 
della stesso, poiché in questo caso si avrebbe la 
dissoluzione di una buona pane, al contrario la 
maggior parte si deporrebbe al fondo del vaso. 

Ejame del liquore feltrato . 
XXXV. Versai a varie riprese su questo liquore 
cuattordcd once d'alcoole. Alla prima aggiunta di 
questo nacque un intorbidamento , che scompari , 
e si rischiarò di nuovo il liquore coli' agitazione . 
Crebbe I* intprbidamento colle ripetile aggiunte 
d'alcoole, senzaché più si rischiai asse il liquore, 
benché si scuotesse il vaso, e si videro invece a 
separarsi alcune particelle leggiere, che sì depone- 
vano verso il fondo, a guisa di tenùi fiocchi , del 
colore di mattóne oscuro, e le quali sempre si 
conservarono sospese al fondo del fluido come un 
lieve sedimento, e munlagginoso , senzaché mai si 
unissero in -grumi o globetti malgrado la quiete di 
molti giorni. Separai il sedimento colla lei trazio- 
ne , e ' lo trovai del peso di nove scrupoli e due 
grani, privo dì un sapore spiegato, e per dir 1 bre- 
ve somigliantissimo per tutti i riguardi alle sostan- 
ze mucose o gommose. Il liquore, da cui si divise 
questa sostanza, era colorito di un rosso carico, c 
sentia d'un sjpore poco amaro, e piuttosto salso, 
analogo al sapore del nitro. Esso non s'alterava 
dall'acqua, né dall' alcoole ; faeeasi nerastro co.lc 
soluzioni marziali ; non decomponeva il muriato 
di barite; colla soluiione d'argento, e coli' acido 
ossalico presentiva un intorbidamento più abbon- 
dante di quello, chediede sotto le stesse iterazioni 
il liquore dell'infuso fatto a freddo. Gli alcali tutti 
prontamente , e copiosa mento vi produssero ni» 
precipitilo ; l'acido istesso solforico, sebbene m 
copia minore e men prontamente, pure anch'esso 
vi fece nascere un precipitato. Contemporaneamente 
a queste Spcrienze, che io stava facendo, posi a 
fuoco un'-altra porzione dello stesso liquore , che 
asccn- 



ascendeva alla meta del liquore totale per farla 
«vaporare, e in questo frattempo; m'accorsi che 
andavasi separando, u.na pellicola densa, che raccol- 
ta dal .liquore si presentò sotto un colore rosso- 
scuro, non salsa, ma amara, e di natura resinosa. 
Il liquore, che dato mi avea la detta resina, fu da 
me esposto ad una nuova evaporazione, e trattato 
coll'alcoolc , e con altri mezzi mi diede un'altra 
porzione di resina , che insieme coli' altra pesava una 
dramma e grani diecisettc, ed inoltre una sostanza 
estrattivo-mucosa del peso dì grani tredeci , ed una 
sostanza riconosciuta a tutte prove per estrattivo- 
resinosa, mescolata a buona dose di mudato dì 
calce, ad un poco di muriato di magnesia, a ni- 
trato di potassa , ad acido gallico , che tutto com- 
preso formava il peso 'dt scrupoli cinque e grani 
dieci c mezzo . 

- " . Deduzioni. 

XXX VlT Dall' esame folto dì questo liquore sì 
può con fondamento conchiudere che esso conte- 
neva; u tma sostanza . mucosa \ i. ed un'altra re- 
sinosa; 3. una materia estrattivo-mucosa; 4. ed 
est rat rivo .resinosa ; j. muriato di calce -, 6, e di 
magnesia , ma in molto minor copia del primo \ 
y. nitrato dì potassa; 8. ed acido gallico. 

XXXVII. Lo stesso esame ci somministra inol- 
tre un calcolo esatto del peso delle materie, che 
colle varie operazioni si ottennero. La quantità 
delle materie estratte dalle decozioni fatte con una 
libbra di china previamente digerita nell' acqua fred- 
da , compreso anche il peso dei nocchi , si trovò 
essere del peso di scrupoli trentascttc e grani ven. 
titré. Ora abbiamo già detto, che !a materia acqui- 
stata col mezzo dei varj infusi fitti precedentemen- 
te ai decotti colla medesima china risultò del peso 
di scrupoli trentasei e grani ventidue. Dunque ne 
siegue, che una libbra di china gialla _ coi mezzo 



(li ripetute infusioni e decozioni può comunicare' 
all' acqua scrupoli settantaquattro e grani ventuno 
de'suoì principi . Nissun per altro conchiuda, che 
lina libbra di china gialla dovesse somministrare 
un'ugual dose-soltanto di estratto , giacche 1 ognun 
può riflettere, che il riferito calcolo fu tatto con 
le sostanze perfettamente asciutte, e dall' altra par- 
te è cosa notissima , che le (sostanze ridotte a. for- 
ma di estratto usuale ritengono una certa dose di 
acqua, per cuì l'estratto, che si potrebbe ricavare 
da un'uguale, quantità di china già Ha , dorrebbe 
dare una somma molto maggiore di quella, che ci 
porta il complesso delle differenti materie acquistate 
nel corso della nostr' analisi, e pesate dopo il loro 
diseccamenta. ' • 

XXXVIII. SÌ può finalmente dal sin qui detto 
raccogliere, che l'estratto della china gialla, che 
si può preparafe coli' acqua, altro non sia che la 
unione delle sostanze da noi in addietro accennate 
intimamente combinate fra loro , le (Adi sono u 
l' estrattivo-resinosa! i J'estrattìvo.mucosa , $. una. 
sostanza inerte ed insolubile nell'acqua c nell' al- 
coole; 4- una sostanza colorante particolare stretta- 
mente ai detti corpi congiunta j. j. la £omma o il 
mucoso; * la resina; 7. il glutine ; 8. l'acido ci- 
trico; 9. l'acido gallico; 10. muriato di calce;, u. 
.mudato di magnesia; n. solfato di potassa ; ij, 
e nitrato, dt potassa. 

CAPO V. 

fcjìdtiQ della ttma digerita mìT alcoole , che frittté 
era sima macerata, e poi bollita nell'acqua. 

XXXIX. La libbra di' china, che servì -alla pre- 
parazione degli infusi e dei decotti, intornoai qua- 
li si occuparono sin qui le nostre ricerche , fu pò- 
sta finalmente con once dieciotto di alcoole a 
digerire per molti giorni. L' alcoole non dipde se- 



gno d'aver estratto Alcun principiò , se non dopd 
lo spazio dì un mese , scorso il quale comparve 
tinto leggiermente di un colore di limone . Feltra- 
ta poscia la tintura, Che se ne Ottenne, si ritrovò 
amaretta, e divenne alquanto lattiginosa coli' acqua 
distillata, ma non ricevette alcun cambiamento 
dall'acido ossalico, né dagli altri reagenti da noi 
usati ordinariamente in quest" analisi . Svaporata 
che fu la tintura feltrata sino alla te mane dm dì 
mezz'oncia in circa; ne versai una sola goccia di 
essa nell'acqua, e la vidi subito farsi molto latti- 
ginosa. Continuai la svaporazione sino alla densità 
di un estratto solido , e n'ebbi ima sostanza ros- 
sobruna amatissima del peso di grani dieciotto . 
Onde computando la porzione della tintura impie- 
gata per le esperienze fatte coi diverti reagenti, 
la quale non fu minore di una terza parte , si sa- 
rebbero ricevuti grani ventisette di questa sostanza , 
che a tutte prove si scopri veramente una pura re- 
sina. Nel' tempo poi che svaporava la tintura, e 
che condensarsi , mandava un odore gratissimo, 
Che pareva simile a quello del benzoe. 

XL. La china gialla adunque, sebbene trattata 
ìn diverse guise eoli' acqua, ciò non ostante comu- 
nica all' alcoole una porzione di resina, e lei' Ce* 
musica in questo caso veramente pura. 

CAPO VI: 

Dilla china superbire all' azione dell'acqua é dell'ai- 
ernie , auoggettata fonia all' azione della potits- 
sa, ed a quella dell' acido nitrico e del fuòco . 

Azione della fatano.. 

XLÌ. Il residuo della china stata digerita anche 
nell' alcoole si presentò con uri color ba;o~scurò , 
e non eccedeva di peso sett'ònce e tre dramme. 
Ne posi una porzione a bollirà nella potassa «iol- 



ta,la quale acquistò nn intenso colore r ^io-bruno, 
Cd osservai, che l'acido solforico ad essa aggiunto 
non potè separare, se non dopo qualche tempo, 
pochissimi fiocchetti d'un rossobruno. Sebbene poi 
ripetessi più volte la bollitura della stessa china , 
che da principio non potè essere disciolta ; colli 
aggiunta di nuova potassa non mi riuscì di scio- 
glierla in essa intieramente , essendone anzi rima- 
sta |a massima parte non iJiscìoIta. 

Azioni dell'andò p'ttric». 

KLII- II Sig. FOURCROY avendo trattata la 
p.ura parte legnosa della china di S. Domingo coli' 
acido nitrico , n' ebbe diversi risultati della mag- 
gior importanza ed utilità f i)- Sulle tracce di que- 
sto grande scrittore io pure non ho voluto trascu- 
rare in quest' analisi dì trattare coli' acido nitrico 
la parte legnosa della china gialla per rilevare, e 
far conoscere que' risultati , che anche da questa 
potessero nascere, giacché mediante la cognizione 
de' principi de' corpi avutasi in questi ultimi tempi 
siamo in istato di ipoter felicemente spiegare mol- 
ti risultati inaspettati, che spesso si ottengono nelle 
«arie sperìenze, che s' intraprendono, e che altre 
volte si sarebbero riguardati come altrettanti feno- 
meni inesplicabili. 

XLIII. Presi pertanto un'oncia di parte legnosa 
della nostra china , ed avendola riposta in una stor- 
ta di vetro, versai su di essa dieci once di acida 
nitrico purissimo. Parve a prima vista, che l'acido 
avesse subito preso un colore oscuro; ma avendolo 
osservato più attentamente , m'accorsi che quel 
colore non era che sjmulato da non ascriversi se 
non alle fibre della china medesima in esso sospe- 
se. Fuori di ciò in questo frattempo non m'àv- 
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' Vendè dì vedeìe altra cosa, cFie fosse rimarchevole 
f ebbene più volte avessi agitato il miscuglio - Col- 
locata però la storta in un bagno (fi sabbia ad uri 
leggici calore', vidi alla superficie del fluido una 
Spuma bianca gialliccia ', la quale coli' agitazione del 
Vaso spariva, ma ritornava subito dòpo, ed in 
maggior copia di prima , e permanente in grati 
parte, quantunque si scuotesse di nuovo la scorta . 
Le particelle della china sospese nell'acido da ros- 
so-scure, che erano prima ; divennero di un color 
giallo; smorta. Passati alciini minuti si alzarono 
dei "rossi vapori insieme a porzione di gas nitroso; 
til avendo accresciuto qualche poco il fuoco, prin- 
cipiò ad aver luogo la distillazione, !a quale essen- 
dosi continuata, tanto la sostanza legnosa, quanto - 
l'acido presero un colore giallo carico per un cer- 
to tempo ; Ìndi' le fibre , ossia la parte legnosa , si 
convertirono in una sostanza uniforme e simile ad 
tma gelatina avente un colore un po' più pallido 
del sopraddetto. I vapori rossi più o'meno conti- 
nuarono , sin tanto che si arrestò la distillazione; 
Ciò" che feci, allorché nella storta non rimasero se 
se non quatir' once in circa di liquore. Lasciai al- 
lora raffreddare i vasi ; rria noti comparve alcuna 
cristallizzazione , e solamente conobbi, che la so; 
stanza gelatinosa, che tale sembrò nell'atto della 
distillazione, col raffreddamento indicò esser essa 
jiient' altro, se non se uh ammasso di fibre dejla 
china stessa di colore per altro giallo-pallido. 

XLIV. Dali'aver osservato che l' impiegata quan- 
tità d'acido non fu snfficiente a decomporre intie- 
ramente la parte legnosa della china adoperata * mi 
venne il pensiero di affondere sulla materia rima* 
sta nella storta un'altra quantità d'acido, ed anzi 
ih maggior dose della prima . Aggiunsi pertanto 
altre sede ci once d'acido nitrico , uguale a quello 
usato prima, sopra le quattro once della sostanza 
rimasta nell'antecedente distillatane i indi passai 

1 a distillarla di nuovo, ed osservai, che appena co- 
C 3 



rnìnciò ad eccitarsi nel fluido un movimento di 
bollitura, che vidi 'volgersi anche questa volta una) 
porzione di gas nitroso, ed lina copia di vapori 
fossi rutilanti , i quali durarono , finché cessò U 
distillazione , ch'ebbe il suo termine, allorché non, 
rimasero nella storca se non quattr' once in circa 
dì liquore, il quale, tosto che fu raffreddato, de- 
pose un sedimento biancastro , che separato col 
rnezzo della filtrazione ed asciugato pesava granì 
ventotto. Questo era un vero ossalato di calce, 
giacché conveniva con esso in tutte le sue proprie- 
tà conosciute , c che stimo inutile cosa dì riferire . 
Svaporato alquanto il liquore passato dai feltro col 
raffreddamento ci diede dei cristalli, i quali seb- 
bene lavati con l'acqua distillata e fredda, ciò non. 
ostante erano acidi decisamente, simili, per dir. 
breve, in tutto all'acido ossaljco , e pesavano grani 
ottantadue. Dal liquore, da cui si separarono i. 
detti cristalli, con una nuova leggiera svaporazionc» 
ebbi altri dieci grani di cristalli uguali in tutto a' suddet- 
ti; e così con una terza dal rimasto liquido trassi 
altri sei grani di cristalli simili ai primi ed ai se- 
condi. 

XLV. L'umore rimasto dopo le tre successive 
evaporazioni parve che ricusasse ulteriore cristalliz- 
zazione; esso era denserto, acidissimo, ed insieme 
amaretto, non alterabile dall' alcoolc , bensì dall' 
^qua, la quale vi separò dei fiocchetti, che rac- 
colti e fatti asciutti pesavano quattro grani, senti- 
vano d'amaro , e arcano ìn oltre tutte le proprietà 
d'una resina. Diviso il liquore, di cui si parla, in 
due parti , impiegai una di esse per mescolarla par- 
atamente coi diversi reagenti chimici , e usai dell' 
altra per ìsvaporarla di nuovo. Per ciò che s'aspet- 
ta alla prima, io "on accennerò se non qtic'soli 
reagenti, che vi portarono qualche cambiamento, 
passando' sotto silenzio per ess^r breve i reagenti , 
che non' l'alterarono. 'Tra i piimi sono i seguen- 
ti: l'ammoniaca , e la soluzione del nitrato «Taf- 
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cento non vi produssero che un debolissimo im- 
biancamento ; il nitrato di piombo sciolto vi fece 
nascere un precipitato, ma bianco; e si ebbe lo 
stesso effetto dalla soluzione, b antica . Per conosce- 
re vieppiù la natura dell' acido , che pei caratteri 
esterni indicava il nostro liquore , avere libero , c 
diverso dal solo acido nitrico, e per.iscuoprire an- 
cora , se fosse un solo o più , ho voluto seguire la 
pratica , che tenne in simile circostanza il Sig. 
FOURCROY nella sua Analisi della china di S. 
Domingo , e con questa sicura scorta non mi riu- 
sci di scoprire net nostro liquore, oltre all'acido 
nitrico, altra sortad' acido, se non l'acetoso svolto 
e libero -. rni riuscì bensì in questo frattempo dì 
ricavare anche un po' di solfato di potassa, e di 
nitrato di magnesia , il qual nitrato non esisteva 
inclla pane legnosa prima formato , non contenendo 
questa che la semplice magnesia, come si farà ve- 



med iante l'acido nitrico, che si adoperò nella Stes- 
sa . Questi furono i risultati avuti dalla prima por- 
zione mescolata ai diversi reagenti. La seconda 
porzione, ovvero il restante de! suddetto liquore 
svaporato a secco mi fornì una sostanza giallo-scura 
di un sapore acidissimo , ed un po' amaro , solubile 
nell'acqua e uell'alcoole. 

3CLVI. Giova avvertire, che terminata la descrit- 
ta distillatone 1' acido, cheterà disceso nel reci- 
piente, si trovò, di un colore gialliccio , senza mt- 
schianza di verno altro acido. ..... 



XLVU. Da questi risultati, che ora abbiamo 
riferiti, sì comprende che. la corteccia della china 
gialla, sebbene spogliata dì tutte le sue parti solu- 
bili nell'acqua e uell'alcoole, e perciò ridotta alla 
semplice pane legnosa, ciò non ostante fu capace, 




seguito dell'operazione 



Deduzioni . 




distillata eoll'acìdo nìtrico, di somministrare acido, 
ossalico, ed ossalato di calce , acido acetoso, ed 
una piccola porzione di una sostanza resinosa par- 
ticolare, ed estrattivo-resinosa , e fece conoscere 
ancora che conteneva un po'di magnesia e di sol- 
fato di potassa . 

XLVIII. Egli é manifesto, che la sostanza le- 
gnosa della china gialla non conteneva in se stessa 
1' acido -ossalico ed acetoso , che si sono ritrovati, 
nelle antecedenti operazioni. Conviti) dunque dire , 
■che «si siensi generati nel corso delle operavioni, 
medesime; il che come avvenisse, si può giungere 
facilmente a spiegare, dopo che la Chimica pneu- 
matica avendoci insegnati i principi più remoti de' 
«orpi , ci ha fatto vedere, come questi col combi- 
narsi in differenti proporzioni possano dar origine a 
nuove combinazioni e risultati . Diffatti essendo stato, 
dimostrato che le sostanze legnose contengono una 
parte d'idrogeno e carbonio, ed essendo inoltre 
■ provato che questi due principi formano la base di., 
tutti gli acidi vegetabili, si capisce assai facilmente , 
■come mediante la distillazione di siffatta materia 
Colt' acido nitrico, obbligato dalle leggi d'affinità a 
decomporsi, e quindi a cedere il suo ossigeno ai. 
due indicati principi della sostanza legnosa , si pos- 
sa produrre un acido vegetabile. Siccome poi que- 
sti acidi si possono, presentare sotto specie diversa 
secondo le diverse proporzioni dei principi costi- 
tuenti o la base o il principio acidificante , così, 
alle volte può aver luogo un acido ed ora un altro, 
ed alle volte più d'uno ed anche diversi secondo, 
le varie circostanze, che accompagnano simili Ope- 
razioni. Così nel nostro caso s'intende , che 1'. 
acido ossalico fu prodotto da una porzione d'idro- 
geno e carbonio esistenti nella sostanza legnosa 
combinata con una buona copia di ossigeno, che 
le fu .comunicato dall'acido nitrico; e cosi pure 
un'altra porzione del carbonio e dell' idrogeno »ni« 
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ta ad altra copia dell'ossigeno dell'acido nitrica, 
potè generate l'acido acetoso. 

XLIX. L'ossalato di calce , che si ricavò nelT 
anzidetto lavoro, non si dee risguardarc come pree- 
sistente nella sostanza legnosa, ma come generato 
di mano in mano, che formavasi l'acido ossalico, 
méntre la prima porzione , che sì generò di quesc' 
acido, Incontrandosi colla calce, la quale, come 
farò vedere in appresso, era contenuta in questa 
sostanza legnosa, dovea, stante la sua massima af- 
finità con la medesima, ad < essa congiungersi, e 
quindi far nascere il suddetto "ossalato. 

L. La quantità poi dell'acido ossalico , che si 
acquistò in quest' operazione , fu considerevole , 
massimamente avuto riguardo anche a quella par- 
te , che si unì colla calce , e ciò dovea natural- 
mente succedere: imperciocché per la formazione 
di quest'acido esigesi molta copta d' ossigeno , mag- 
giore di quella , che si richiede per la generazione 
di qualunque altro acido vegetabile: onde avendo 
io nella suddetta distillazione adoperato una consi- 
derevole quantità d'acido nitrico , dovea in questo casa 
risultare copiosa la quantità dell' acido ossalico . Inol- 
tre le piccole porzioni di sostanza resinosa , edestratr 
rivo-resinosa riscontratasi evidentemente nel!' istessa 
operazione, non si può dubitare che fossero un prodat- 
toesse pure della simultanea combinazione dell'idroge- 
no, carbonio ed ossìgeno tratti dalle rispettive sostanze . 

LI. Finalmente riguardo al gas ed all'acido ni- 
troso, che nella antecedente distillazione compar- 
vero in abbondanza, chiunque s'accorge essere 
anch'essi una conseguenza della decomposizione 
dell'acido nitrico, il quale essendosi scaricato di una 
grandissima quantità di ossigeno per generare l'aci- 
do ossàlico ed acetoso, ed anche la resina c i' 
estratti vo-resinosa per quella piccola parte, che per 
esse si richiedea , Irgli dovea nel restante disciogliersi 
pane sotto la forma di gas 1 , e pane sotto quella, 
ili acido nitroso. 
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Azione del fuoco sulla stessa sostanza legnosa. 



LII. Posi due once ed una dramma dì questa 
sostanza a distillate, e ne ottenni gli stessi risulta- 
ti , che sogliono aversi in simile circostanza dalia 
maggior parte delle sostanze vegetabili ; primo una 
flemma del peso di un'oncia, e due scrupoli; se- 
condo un olio, che parte galleggiava sulla stessa 
flemma , c parte cadeva al fondo , ed era del peso 
di una dramma , e terzo un carbone dei peso di 
dramme cinque e due scrupoli . 

Breve esame dei tre suddetti prodotti . 

LUI. Era la flemma rosseggiante di un odore 
simile all'acido piro-legnóso, acida al segno di pro- 
durre una viva effervescenza coi carbonati alcalini ? 
senza dar segno di contenere alcuna porzione di 
ammoniaca. L'olio, che avea un colore rosso bru- 
no, un odore empireumatico , ed un sapore motto 
acre, tutto sì Scjolse nell'alcoole, una pane per£ 
facilmente si sciolse , e 1' altra con qualche difficol- 
tà. Il carbone rimasto nella storta età diviso in 
tante fibre della stessa figura, che aveano avanti 
eh" esse fossero distillate, era friabilissimo, nero, 
privo di sapore, né produceva effervescenza con 
alcun acido . Esposto ad un fuoco maggiore di 
quello, che usai nella distillazione, in crogiuolo 
ed all' aria aperta' presto abbrucio, e lascio una 
cenere più bianca dell'ordinaria, leggierissima e 
finissima, che parca, quas' Insìpida , edera del peso 
di grani ventotto, la qua! cenere lisciviata che fu 
con acqua distillata, diede cinque grani di un sale 
di sapore acre liscivioSo, che faceva viva efferve- 
scenza coli' acido acetoso distillato. Col mezzo, pai 
di qaest'acido, e coll'acctito di barite mi assicu- 
ri essere il detto sale composto di granì due dì 
carbonato di potassa, e dì tre grani di solfato dì 



DigiiizGd b/ Google 



potassa. La cenere ben lisciviata intieramente *i 
sciolse, e con viva effervescenza nell J acido muria- 
tico, dal quale dopo aver separata coli' acido sol- 
forico tocca la calco , rilevai mediante l'ammonia- 
ca , che nell'acido muriatico rimaneva disc-iolta 
altra terra , ebe fu da me riconosciuta per sola 
magnesia. Mi riuscì di conoscere , die queste due 
terre erano nelle seguenti proporzioni: dì carbona- 
to dì calce grani diecisette , e di magnesia granì 
cinque . Inutilmente cercai di scuoprire in detta 
Cenere del ferro, canto col mezzo dell'acido prussico x 
the del gallico, ed a fronte ancora di avere, ado- 
perata la cenere previamente trattata a fuoco eoa 
un po' d'alio. 

.LIV. Nella suddetta distillazione trascurai di 
raccogliere i diversi gas, che in quel frattempo si 
svolsero, né volli innoltrarmi nel! esame dell'acido 
componence la flemma, si perché un tale lavora 
essendo già stato intranreso dall'ingegnoso e cele- 
brassimo ' Sig. FOURCROY nella sua analisi 
della china di S. Domingo, i dì lui risultati posso- 
no ad un di presto servire di norma perle altre spe- 
cie di china, e forse ancora p_er altre molte so- 
stanze vegetabili; si perche ancora sebbene a qiial- 
che riguardo vi potesse essere nelle proporzioni 
qualche differenza, io non risgaardava questa co- 
gnizione come indispensabile per giungere alia per- 
fetta notizja della natura di questo rimedio, e dall' 
altra parte pensava, che poco influisse all'interesse 
ed all'uso della Medicina. E per queste ìstessc 
ragioni nop mi feci un preciso dovere di tener up 
esatto conto dei varj gas, che oltre'al nitroso pro- 
babilmente si svilupparono nella, distillazione della 
sostanza legnosa della china coli' acido nitrico , co- 
me neppure di notare la quantità dello stesso ni- 
troso . 
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CAPO tlì. 

LV. Dopo avere trattata ed esperimentata ìn và; 
rie maniere sin'ora esposte la china gialla, volli 
Con essa intraprendere , per così meglio conoscere 
là sua natura ed i suoi principi i altre sperienzej 
che ora passo a riferire. 

DMzine , ed estratto della china gialla . 

LVI. Da una libbra dì china gialla poWerilzata 
all'ingrosso, e bollita con acqua distillata per più 
volte, sinché ne fu estratto ogni sapore, si Otten- 
nero diversi decotti , il primo de' quali essendo an- 
cora bollente avea uh colore rosseggiante , che poi 
si fece del colore di cannella , ma lattiginoso col 
raffreddamento , deponendo frattanto un sedimento' 
pallido, che venne nuovamente disciolto riscaldan- 
dosi di nuovo il decotto ; Avea questo un sapore 
austero amarissimo , e l'amarezza era assai più ri- 
marcabile dì quella del decotto della ch'ina comu- 
ne . Gif altri decotti essendo ancora bollenti pre- 
sentavano un colore più rosseggiante 'del primo,' 
ma col raffreddarsi compariva in essi minore il co- 
lore di cannella lattiginoso, e gradatamente di ma- 
no in mano sino agli ulrimì . Ciò che avveniva an- 
cora nel deporre il sedimento indicato nel primo 
decotto, il quale andava sempre più diminuendosi 
negli ultimi. Posti a svaporare tutti ì suddetti de- 
cotti col fine di prepararmi con essi un estratto, 
secondo le più minute regole prescritte dall'arte,' 
in tale occasione rilevai che dopo l' evaporazione 
di una terza parte in circa del fluido , questo a. 
cquistò tiii colorrosseggiante, e si aumentò , sinché 
dal medesimo precipuo una sostanza a guisa di 
fiocchi di un bel rosso , i quali furono cagione 
che ver*o la fine la massa si facesse come grumó- 
sa , e non si potesse ridurre ad essere uguale edt 



uniforme, se non con un continuato runescolamen-, 
to, e dopo che fu ridotta alla divisata consistenza 
di estratto , si trovò del peso di cinque once , e 
(lue dramme e mezzo , di un color' rosseggiante , 
ma meno ottuso di quello, della china comune, di 
un sapore amaro e salso, ma meno amaro del de* 
cotto della stessa china, e dello stesso estratto fatto 
colla china ordinaria . 

LVH. Avendo osservato, che il decotto della 
china gialla , qualor si raffredda , depone un sedi- 
mento, che poco fa ho descritto, se perà il decot- 
to sia ben saturo, giacché altrimenti non lo depo. 
ne, mi procurai una quantitfdel medesimo , c la 
sottoposi a diversi chimici tentativi per rilevarne là 
sua natura. CoH'ajuto di questi mi riuscì di cono, 
sccre non essere il sedimento suddetto altra cosa, 
che una sostanza estrattivo. resinosa combinata 4 
buona dose d'acido gallico , e che non ricevette 
fin' ora una sensibile alterazione dall'ossigeno. Im- 
portava conoscere questo principio) poiché ho os, 
servato, che da esso più che da ogni altro princi- 
pio la china gialla riconosce la sua maggiore effica- 
cia , così che a misura che dal decotto si separa di 
questo sedimento, perde il decotte» ddla sua effica. 
eia ed energia ■, e per tal modo , che il decotta 
che rimane separato dal sedimento deposto non ri- 
trae principalmente la virtù, che ancor ritiene, se 
non da una porzione , che vi rimane ancora dì- 
sciolta di una sostanza analoga al detto sedimento . 
Tutto ciò, che ho osservato relativamente al sedi, 
mento descritto della china gialla , succede istesia. 
mente sotto le stesse condizioni e circostanze an- 
che nel decotto della china comune . 

Dtduzioni. 

LVIII. Quali sieno le parti componenti l'estrat- 
to della china gialla , si è veduto più sopra , e si é 
veduto ancora , che vi concorre in non piccola, 



(piantiti la materia Inerte ed insolubile nell'acqùà 
e nell'alcoole , la qnale perciò si dee risgnardaré 
non essere resinosa, né mucosa, né estrattivi, nè 
sapori 3 " 3 ! a è partecipante di diie di queste qualità 
unite insieme . Rilevasi àncora dalle riferite speden- 
te , che il principio amaro sì abbondante è sensU 
bile nella china gialla sì rese poco sensibile nell'e. 
stratto poc'anzi preparato , quando parca che col 
ftrsM'cstratto, concentrandosi e riducendosi sotto 
piccìol volume la materia disciolta in molto veico- 
lo, anzi che scemarsi, dovesse accrescersi l'ama- 
rezza. Ciò ci sfona a conchiudere, cbè i| principio^ 
il quale rende sì fortHiientc amara la china in so- 
stanza, o siasi per la lunga bollitura volatilizzato i 
o che abbia sofferto qualche cambiamcntoj'Quandd 
vogliasi ammettere la prima congettura , convitti 
anche concedere, che quel principio fosse di natu. 
ra così sottile e volatile , e si poco aderente agli 
altri prlncipj, co' quali trovasi combinato, che col 
mezzo dt una continuata bollitura facilmente an- 
dasse disperso. Se poi S'abbraccia la seconda con- 
gettura , siamo obbligati a supporre ciò, che non 
é motto inverisimile , che ti cambiamento di quel 
principio, per cifl si e 1 poi celato a' sensi nostri lo 
stato Sud naturale con vestire aitra'forma , i-d altri 
caratteri , dipendesse dall'ossigeno, il quale. unen- 
dosi ad esso, o alla sostanza medesima , con cui 
rrovavasi combinato,- lo costrinse a mutate Stato c 
natura , e così a deporre la sua proprietà almeno" 
sensibile d'essere amaro' . In questo caso' non sa- 
rebbe improbabile , che la sostanza riconosciuta 
inerte fosse questa istessa sostanza cambiata sotto 1 
la suddetta forma dall'ossigeno . Nella qual ipotesi 
he verrebbe di conseguenza, che quanto più per. 
desse la china gialla della sua amarezza, tanto più! 
sì produrrebbe di siffatta materia , e viceversa . 

LIX. Comunque- la cosa sta , le osservazioni e 
le rimessioni, che ci presenta l'analisi fatta sin' ora 
*Ua china gialla , possono essere di non piecfor 
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Vantaggio alla Medicina, e segnatamente le dedu- 
zioni, che ora imprendo a notare . Primieramente 
ricavasi , che a misura che i decotti dì questa chir 
ria soffrono lunga bollitura, di mano in mano per. 
dono della sua amarezza, e si genera una porzione 
della suddetta materia inerte, e che questa si ac- 
cresce a misura che il decotta rimane maggior, 
mente a fuoco j Dal che si raccoglie , che nella 
preparazióne del decotto si deve usare la cautela 
raccomandata anche per la china comune 1 ma 
molto pìù necessaria per la china gialla , di non 
far bollire lungamente la china, e. di fare ì decotti 
tn vasi chiusi. Secondariamente si l veduto di so- 
pra , che l' estratto preparato con detta china ritie- 
ne assai poco del di lei principio amaro, che sem- 
bra assai ragionevole che sia uno de'primarj prin- 
cipi , onde scaturisce l'efficacia, e la virtù eccel- 
lente 'di questa china , e dall'altra parte per la 
lunga bollitura i cui soggiace là formazione dell'e- 
stratto , sì può con ragione asserire che in esso sì 
generi una maggior quantità di ima materia iner- 
te. Sarebbe dunque un errore di massima il cre- 
dere , die 1' estratto della china gialla contenesse 
sotto piò pìccolo volume come in ristretto più ab- 
bondanti" e. più Itdvipruiqpj di questa sostanza t 
come suole succedere in, alcuni altri estratti , giac- 
ché si è dimostrato, che in questo estratto il prin- 
cipio attivo della china o si disperde, o sì cambia 
sanz' alcun profitto. Onde si dee conchiudere che 
l'estratto invece di agire , come si potrebbe sup- 
porre da moki sotto minor volume al pari o più; 
della china in sostanza, ha una virtù in proporzio- 
ne infinitamente minore, e direi quasi diversa , e 
degenere dalla virtù 'della sostanza , da cui si rica- 
va , e lo nesso ho scoperto aver luogo nella china 
comune. ~ , 

LX. Non voglio qui ommettere un' altra ossei* 
razione , che ho fatto intorno al decotto della 
china gialla, la quale Ha luogo del pari- in quello. 



della china comune. Il sedimento, che col raffred- 
darsi depone il decotto della china gialla, quando 
sia ben saturo , sì depone per la ragione, che il 
detto sedimento è formato in molta parte di mate- 
ria estrattivo-resinosa, la quale, secondo che io os- 
servai > esige molt' acqua, perché sì mantenga di. 
sciolta anche dopo il raffreddamento, e che si può 
bensì sciogliere in copia maggiore in poc'aequa > 
ina ciò non si ottiene se non call'ajuto di un ca- 
lore permanente , che almeno l'avvicini a quello 
dell'acqua bollente. La detta sostanza sotto a que- 
sto riguardo rassomigliasi a quella , che formava la 
maggior patte de'fiocchi, che ci diede l'infuso del- 
la stessa china fatto scr.7.a calore. Da ciò si com- 
prende, perché qualor si prepara il decotto di det- 
ta china con qualche abbondanza di acqua, e per. 
ciò resti esso allungato , non precipiti col raffred- 
darsi del decotto il riferito sedimento , ed ài con. 
trarlo se venga preparata il decotto con minor 
acqua , e quindi riesca ben saturo , non vi riman- 
ga il sedimento disciolto ; se non sin tanto che si 
mantiene il calore , cui succedendo il raffredda» 
mento se ne separa poi una buona copia, 

C A P. O Vili. - 

Tintura spiritosa della china gtalU t e 
sua resina . 

LXI. Volendo sperimentare l'azione , cui l'ai- 
coole esercitare potesse sulla china gialla polveriz- 
zata, ne alterata in alcun'altra maniera, feci dige. 
rirc dieci otto once dì detta corteccia a bagno ma. 
ria re plica tamente coli' alcoale , e sino a) segno, 
che questo ricusò dì tingersi . Ebbi in tal guisa 
diverse tinture, che tutte comprese pesavano cin- 
que libbre e quattro once . Il colore della prima 
non differiva da quello dell'infuso carico di caffé, 
ed era il di tei sapore ainarissimó. Le altre mani- 



testavano pure queste due qualità , ma sempre pe- 
rò meno gradatamente sino all'ultima. Unii insie- 
me le suddette tinture, e la. mistura dì queste im- 
biancavasi coli' aggiunta dell'acqua, e vi produsse- 
ro Io stesso l'aqua di calce, e l'acido solforico 1 al- 
lungato; adoperato però in poca copia maggiore sì 
rischiarava ii liquore , sciogliendosi di nuovo la 
materia, che io rendea lattiginoso . il carbonato di 
potassa sciolto non cambiò la suddetta mistura- sul 
inomento; ma poco dopo la intorbidò, e vi depo- 
se una sostanza di un bianco giallastro . Il solfato 
di ferro sciolto affusavi diede un precipitato da 
principio verde.bleù , che poscia si fece d'un nero 
alquanto tendente ni bleù': 

LXII. Feci svaporare le suddette tinture sino al 
residuo della parte, e le lasciai raffreddare- più vol- 
te. Nel corso di questa operazione non vidi a de. 
porsi alcun precipitato. Per dividere poi la sostan- 
za resinosa dalle predette tinture nello stato mag. 
giore di purezza possibile allungai il liquore , che 
era rimasto dalla suddetta s vaporazione , con altret- 
tanti» e più d'acqua distillata , ed in tal guisa si 
intorbidò subito il fluido; indi si staccò dal mede- 
simo una materia del colore di cannella , la quale 
raccolta col feltro ed asciugata mutò all' esterno il 
suo colore in un altro quasi simile a quello della 
resina di china comune , ritenendo però tuttavia 
nell'interno il colore della china gialla in sostan- 
za, sebbene alquanto più pallido. Essa mostravasì 
tenace , e messa al fuoco ad un leggier calore fon- 
deva» , ed in contatto alla fiamma abbruciava. 
Era facilmente solubile nell'alcoole, e nulla ncll* 
aca.ua; in sómma la ravvisai per una vera e pura 
resina, dì un sapore molto amaro, e misto a quel 
proprio della china stessa in sostanza , ed era del 
peso di dramme sei , e venti grani . 

LXIII. 11 liquore, da cui separai la suddetta re- 
sina, mostrava un colore dt vino bianco vecchio , 
un sapore intensamente amaro, ed in ugual modo 



ài prima precipitava la soluzione marziale . Cori 
dna nuova evaporazione ridussi il liquore alia quan- 
tità dì poche once, e nel sospendere la stessa eva- 
porazione osservai comparire alla di lui superficie 
una sottile pellicola, che Si potè raccogliere, c fa- 
cilmente ammassare in globi tenaci, presentando un 
colore bruno oscuro come la resina di china ordi- 
naria , i quali globi divenivano, col raffreddarsi, 
fragili e quasi polverosi , mentre si stropicciavano 
fra le dita, e ripigliavano la loro tenacità, qualora 
di nuovo si riscaldavano, ed erano' del' peso di grani 
quindici, simili tanto per il sapore, come nelle 
altre qualità alla resina mentovata qui sopra della 
china gialla. Col raffreddamento il fluido , da cui 
si separò la detta pellicola, divenne rorbiderfo, di 
un colore simile a quello della tintura di rabar- 
baro acquosa , e si rischiarò dopo qualche tempo 
di quiete , deponendo un sedimento poco diverso 
nei colore al zolfo dorato d'antimonio del peso di 
grani sedici, e di un sapore assai amaro ed auste- 
ro, simile a quello d'ella china in sostanza, ma pici 
intenso , solubile intieramente a caldo nell'alcoo- 
le, ed ancora nell'acqua bollente, eccettuati pochi 
grani,- che non si sciolsero,- e si trovarono essere" 
di natura glutinosa . Il sedimento sciolto', ed il li- 
quore che si separò, allorché si ebbe lo stesso se- 
dimento, presentarono tosto col solfato di ferro' 
sciolto una tinta nera tendente al bleù . Aggiunsi 
noi dell'acqua al liquore liberato dal suddetto se- 
dimento, e dopo qualche tempo che sì fece la me- 
scolanza, si divìsero altri nove grani di una mate- 
ria ad esso conforme . Separai anche qirest' altro' 
sedimento dai suddetto liquore, ed osservai' , che 
questo non altera vasi piò né dall'acqua, né dall' al- 
coole, ma £u bensì alterato dagli alcali e dall' aci- 
do solforico , poiché i primi tosto vi produssero 
un precipitato a guisa di coagulo di un leggier co- 
lor di rosa, e l'acido vi reco un precipitato gial- 
lastro , insolubile non tanto dall' alcoole, quanto. 



dall'acqua stessa . Feci finalmente svaporare il re- 
stante del fluido colle opportune avvertenze, sino 
olla consistenza d'un denso estratto ; ed eccone la 
materia ottenuta , ed il modo , con cui la trattai . 

LXIV. Ebbi una, sostanza tenace riducibile a 
fila , e colorata a guisa del mele cotto del peso di 
dramme tre e grani quarantadue, d'un saporeama- 
rissimo , la quale abbruciava sui carboni accesi , 
gonfiandosi molto, e dapprincipio esalando un gra- 
to odore misto a quello, che sparge lo zucchero, 
allorché abbrucia , e lasciando un carbone nero , 
lucido, soffice e leggiero, e privo di' ogni sapore. 
.L'alcoole combinato con una porzione di essa riu- 
scì a disciogtierla , eccettuata però una piccolissi- 
ma porzione, che avea forma di fiocchetti bianca- 
stri , e si riconobbe per un vero glutine . Altra 
dramma della suddetta materia messa a bollire 
coli* acqua distillata si sciolse presso a poco, come 
successe nell'alcoole, e raffreddandosi poi la solu- 
zione , separò un sedimento bajo , di un sapore 
-amatissimo, solubile del pari nell'acqua, che neJT 
akoole, che acquistò una tinta quasi nera col sol- 
dato di ferro disciolto. Il liquido separato dal sedi- 
mento contenuto nella dissoluzione acquosa era 
chiaro e simile al vino bianco , e somministrava 
un abbondante precipitato bianco collo affondervi 
qualunque alcali, il quale per altro scioglievasi con 
effervescenza, qualora impiegavansì i loro carbonati 
ed instillavasi dentro dell'acido muriatico. Svapo- 
rato sino alla rimanenza di un'oncia e mezzo in 
circa, rimase sempre chiaro, sinché durò ad esser 
-caldo; ma raffreddato depose una sostanza, che si 
nel colore, che nelle altre qualità parte conveniva 
col già nominato sedimento bajo, e parte, ebeper 
altro formava la più piccola porzione , variava nel 
colore , per accostarsi piuttosto al zolfo.dorato d'an- 
timonio . U peso intiero di ambidue' era di due . 
scrupoli e mezio . Il liquore rimasto dopo ancora 
la separazione di queste due sostanze , sebbene as- 



sai allungato- * bella- posta "con l' acqua distillata.,, 
tuttavia riteneva ancora molto della sua amarezza; 
ed allungato , com'era , somministrava di nuovo un. 
bel precipitato d'un nero azzurre tto colla solita so. 
fazione dì ferro, nulla precipitando quella dì rame; 
mediante L'acqua di calce s'intorbidava , mediante 
gii alcali, l'acido ossalico, l'usata soluzione bari- 
tica e mercuriale ; e questi ultimi tre. reagenti lo. 
intorbidavano ir. grado maggiore. Abbandonato fi- 
nalmente il detto liquore all'aria dopo alcuni gior- 
ni, mentre somministrò qualche piccolo cristallo dì 
solfato di potassa, depose di nuovo qualche copia 
di' sedimento simile all' ultimo dei due poco fa . no- 
minati , il quale non cessò di comparire di nano- 
in mano, sin tanto che il liquore divenne affatto, 
ciuffo. ~. 

■ . . Deduzioni: 

LXVj Dai riferiti risultati si possono natural- 
mente derivare le deduzioni seguenti, t. Ghe l'ai» 
coole non discioglie solamente la sostanza resinosa 
nel contatto colla. china, gialla , ma scioglie ancora 
altre materie , e fa lo stesso con diverse altre so- 
stanze vegetabili - », che i diversi sedimenti raccol- 
ti dal fluido dopo, la separazione della resina si. 
possono risguardare come una sostanza estrattivo- 
resinosa combinata con buona dose d'acida galli- 
co , e qualche volta con porzione di glutine: 
che i diversi corpi, che sono stati unitamente alla 
resina. disciolti dairalcoolc , furono una resina, una 
materia estrattivo-resinosa, poco glutine, acido ci- 
trico, e- gallico, muriato.di- calce-, e di magnesia?,., 
e poco solfato di potassa : 4. che in alcuni casi 
facili da prevedersi dai Medici intelligenti ed istrut- 
ti potrebbe^ essere una maniera plausibile dì ammi- 
nistrare la china gialla quella d't prescriverà sotto 
forma di tintora spiritosa , giacché si é veducp che 
l'alcoole sì può caricare a saturazione dei principi. 



J-i'à attivi à't tjutfstò rimèdio , e clic anzi questi iti 
Confronto dell'acqua vi sono disciolti, e vi stanno 
compresi sotto minor volume di veicolo : J. s' in- 
rende ptr ultimo, che quando si abbia intenzione 
di preparare una tesina pura 'con qualche vegetabi- 
le, non SÌ dee seguir l'esempio di alcuni meno e. 
Bpenì Speziali , che fanno svaporare semplicemente- 
alU necessaria densità dì resina la tintura estratti 
da vegetabili o da 'partì animali, ma si debbonosc- 
guire le legai proposteci dai Chimici , cioè di pre- 
cipitare sempre simili sostarne dalle tinture previa- 
mente concentrare O col mezzo della distillazione, 
e della svaporazione, mediante una copia sufficien, 

LXVI. Oltre le deduzioni , che ho ricavate dai 
risultati or' ora accennati, mi si dà luogo a rica- 
varne alcune altre , coli' unire a'nche què' risultati » 
che ci hanno somministrato le altre sperienze già 
sopra riportate, le quali deduzioni possono, a mìo 
cedere , essere opportune per Conoscere maggior- 
mente le qualità o le proprietà de' princìpi del ri« 
medio, che mi sono proposto di esaminare. Prima 
l'amarezza che sì fa sentire si forre nella china, 
gialla, esiste nella regina e nella sostanza estratti- 
vo-resinosa coree uno de' suoi prossimi principi » e 
parte ancora oc risiede nella sostanza estrattivo-, 
mucosa, più però probabilmente in quanto cstrat* 
riva , che in quanto mucosa . Or si é veduto , 
che questo principio sotto diverse circostanze può 
nelle accennate sostanze scemarsi, o estinguersi , a 
Col separarsi da esse disperdendosi , o col ricevere 
«rualche modificazione da un altro principio t che 
per ragionevole congettura sì e in questo caso ere*, 
diito essere l'ossigeno. Può dunque .ìl suddetta 
princìpio , sia disperso , sia cambiato , rendere la 
sostanza , cui prima comunicava ìl sapore si amaro 
ed altre qualità, renderla, dissi, senza amarezza, 
O almeno Con pochissima, e fornirla di nuove pro- 
prietà e qualità; Secondo, si e ossei iato che la so- 



stanza estrattive- resinosa ritrovata, nella, china gialla, 
ri può ricavare sotto diverse ferme e diversi stati a. 
misura dei processo, che si fa,. e delie circostanze, 
che lo accompagnano . Non sarebbe molto inveri- 
simile , che una siffatta varietà e differenza , che 
«sservasi, dipendesse dalla diversa copia di ossige- 
no, che essa potesse ricevere nel corso delle ope- 
razioni. Cosi non sembra molto improbabile, che 
l'alcoole non favorisca, anzi si opponga all'assor- 
bimento dell' ossigeno- in detta sostanza, giacché si 
4 veduto rapporto alla sostanza estrattivo-resinosa , 
che si è ottenuta nell'anzidetta operazione, che es- 
sa scioglievasi nell'acqua c nell'alcoole senza for- 
nire porzione alcuna di sostanza inerre, e pare che 
la materia estrattìvo-resinosa, che ricavasi con que- 
sto processo , si ricavi nello staio suo più. natura, 
le, rassomigliando essa diffatti piuttosto al sedimen. 
«i , che spontanea mente il decotto saturo depone, 
col raffreddarsi, che a quella, che viene sommini- 
srrata colla bollitura sia dall'infuso, sia dalle deco- 
zioni fatte colla china rimasta dopo l'infuso mede- 
simo . 

LXVII. E' ragionevole inoltre il supporre , "che. 
la sostanza estrattivo-resinosa, ebe trovasi discìolta 
nell'acqua nelle preparazioni dell'infuso o. dei de- 
cotto, a misura che essa rimane esposta all'azione 
del fuoco in vasi aperti , o> solamente dell'aria y 
assorbisce più o meno dall'ossìgeno , e in propor-. 
zione della quantità ,. che ne assorbisce , si separa 
dal dissolvente, e perde più o meno della sua ama-' 
rezza, e della proprietà di disciogliersi,, e di altre, 
ancora proprietà . Ciò che non succede nella so- 
stanza estrattivo-resinosa , che si trova disciolta 
Dell' alcoole . .Queste osservazioni si presentarono», 
prima nelle varie esperienze intraprese nella presen- 
te analisi, e vengono di più avvalorate da un'altra 
esperienza , cui credo opporruno di qui riferire . 
Avendo io lasciati in vasi aperti tanto l'infuso fat- 
to senia calore , che il decotto di china gialla, 



(vanti chiarissimo , osservai che questi successi/f- 
inente deposero uri sedimento di natura esrritiivo- 
resinosa, alle volte d'un giallo pallido, ed alle vol- 
te rosseggiante , il quale in proporzione che piti 
lungamente rimane;» in contatto coli' aria , perdea 
del suo sapore, e della proprietà di disciogliersi . 

LXVIIi. Aggiungo un'altra riflessione, che in- 
teressa ancora dì più la Medicina. L'esperienza ci 
I » fatto vedere, che l'alcoole estrae non solamente 
la resina dalla china, ma molti altri ancora de' suoi 
principi, e specialmente quegli, ì quali riguardare, 
si possono come i più attivi; e ci ha mostrato pur 
anco che questi principi estratti coll'alcoole si por- 
tano alla forma di estratto nello stato più naturale 
o molto meno alterato, di quel che succeda coli' 
acqua. La qual esperienza a porta a conchiudere 
the l'alcoole, cui sarebbe spediente nei caso nostro 
jdì usare non molto rettificato , diverrebbe un mez- 
zo opportunissimo per ricavare un estratto veramen- 
te attivo ed energico, che non deluderebbe l'aspet- 
tazione del Medico, come accade con quello pre- 
parato dall'acqua, e Cgsl si avrebbe un medicamen- 
to dì un'assoluta efficacia e virtù, e non sarebbe 
solamente costoso senza una reale utilità, come è 
quello fatto coli' acqua, 

LXIX. Non ommetto qui di avvertire, che tut- 
te le osservazioni e riflessioni fatte sìn'ora sulla 
china gialla sono esrcnsibili ancora alla china co- 
mune, come per varie esperienze ho veduto. 

capo ix. 

Decozioni fatte colla china stata precedente- 
mente trattata coll'alcoole. 

LXX. La libbra di china gialla, che avea quasi 
affetto perduto la sua amarezza per le ripetute di- 
gestioni coll'alcoole, e che acquistato avea un co. 
lor bigio, fatta poscia boUire in ugual modo a quel- 
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io, che si usò per la preparazione dell'estratto (ff 
china, somministrò più decorri, i quali presenta, 
vano un colore tendente a quel del vino bianco 
vecchio, ma un poco più debole si mostrava negli 
ultimi decotti. Questi sì mantennero tutti chiari , 
nuche dopo essersi raffreddati. Solamente il prima 
d. essi faceva sentire al gusto qualche amarezza', 
quasi nulla avendone gli altri. Ridotti essi coli' eva- 
porazione al solo resìduo di cinque o sei oncie in 
circa , e lasciati raffreddare , deposero . dei fiocchi 
presso poco nel colore, e nelle altre qualità ugnati 
a quelb che deposto aveano i decotti fatti colla 
china digerita prima, col!' acqua ( f XXVII. ). 
Il fluido spogliato col mezzo della feltra zio ne dei 
suddetti fiocchi aveva un colore rosso fosco, ed uri 
sapore appena amaretto, ma evidentemente salso. 
Divisi poi una terza parte dì esso in più porzioni, 
ed a ciascuna di queste vi congiunsi uno de' seguen- 
ti reagenti, ed ecco il successo che n'ebbi. Colla, 
soluzione del nitrato d'argento ottenni un preci- 
pitato piuttosto abbondante, e di ari color bajo. 
Con quella del muriato di barite, e del! - acido ossa- 
lico n'ebbi uno copioso bianco; e branco del pari 
lo diede, ma meno abbondante, il carbonato di 
potassa . Col solfalo di ferro sciolto sì formò una; 
tinta verde nericcia; e nissun cambiamento vi fece 
I acqua di calce. Altra porzione dell'accennatoli- 
quore combinato coli' alcoole presentò- gli stessi fe- 
nomeni già riferiti di sopra , dove si parlò de'de- 
COtti svaporati e concentrati fatti colla china prece- 
dentemente digerita coll'aeqìia ( tf.XXXV. ), colla 
sola differenza, che esso somministrò poscia muco 
in ma^gior quantità . 

LXXI. Il fluido, che fu privato di questo mn. 
co, avea un colore di limone carico ed un sapore 
poco amaro, e svaporato alla consistenza di denso 
estratto mi diede granì quaranta di una sostanza 
brunetta salsa non priva però di amarezza , ma ben- 
sì di solubilità nell'alcoole ; solubile per altro acU' 



nell'acqua , in cut tutta si sciolse ; che roanife* 
staroente deronava sulle bragie ; e che esposta 
all' aria umida da quasi asciutta che prima età , 
passò \à divenire persino liquida. L' ultima quan- 
tici del liquore rimasto sen?a essere combinato né 
all' alcoole , nò a verun altro reagente chimico , 
svaporato del pari che l'anzidetto, non variò da 
esso se non nei colore, il quale era piuttosto d' 
Un rosso un po' fosco , e nel 'sapore che era an- 
cora meno amaro. 

Deduzioni . 

LXXII. Da quanto si è qui riferito, risulta una 
prova evidente, che la china gialla precedentemen- 
te digerita più volte coli' alcoole oltre la sostanza 
dei fiocchi , composti presso a poco degli stessi 
principi come quelli degli altri fiocchi , che si cras>- 
scro dai decotti delia china pria digerita coli' acqua 
fredda, comunicò all'acqua una sostanza pur amen- 
re mucosa, un'altra estrattivo- mucosa , del solfato 
di potassa, del muri. ito di calce, del nitrato di po- 
tassa, ed una piccola porzione di acido gallico. 

CAPO X. 

DijtiUazìone della china gialla non ancora mata , 
fatta coir acido nitrito. 

LXXIII- Questa distillazione fu fatta colla stel- 
la qttamita di china e di acido, con cui sì fece 
quella colla china prima spogliata ai :.i suo prin- 
cipio solubile dall' acqua , e dall' alcoole , e r/ 
ebbi il seguente successo. Appena versato l' acido 
sulla china, acquistò essa subito un color rosso, scu- 
ro carico, il quale sì rese un po' più chiaro coli' 
abitarsi leggiermente la miscella , e coi prodursi nell" 
■stesso tempo alla superficie una bianca schiuma un 
po' gialletta generata da grosse bolle , che dopo un 



quarto d'ora s'accrebbero, essendosi allora risveglia, 
to del gas nitrosa, e de' vapori rossi dell'acido stes- 
so ,■ e benché poi avessi differito a principiare la 
distillazione sin dopo un'ora, e fatta l'avessi con 
un tenne calore, pure non andò guari che s'accreb- 
be la schiuma in volume e densità in guisa tale , 
che più della metà della miscella era ridotta a 
schiuma;, e successivamente per qualche tempo au- 
mentossi per modo", che fui obbligato a sollevare 
più volte la storta dal fornello, per impedire che 
passasse nel recipiente della materia stessa conte- 
nuta in essa. In seguito la distillazione si esegui 
regolarmente, e l'acido, che distillava, era accom- 
pagnato da gas nitroso, e da vapori rossi, che pri- 
ma non erano molti , ma poscia si accrebbero al 
segno d'occupare tutto il recipiente; il colore della 
materia contenuta dentro la storta al vederlo era 
simile al decotto dì china caldo, che coli' inoltrar- 
si della distillazione divenne un bel colore giallo, 
di cui, benché un po' più pallido, era tinta ancora 
la schioma , la quale non cessò di comparire , sin» 
ché rutta la miscella divenne della spessezza di una 
gelatina. Questa gelatina per altro non era se non 
apparente , giacché sì osservò esser nata da una 
moltitudine di fibre della china stessa , più scolo- 
rite però e sottili, e meno lunghe, c distinte da 
quelle , che apportarono una simile spessezza al li- 
quore della prima distillazione fatta colla parte le- 
gnosa della china gialla, I nominati vapori P« po- 
co tempo scomparvero ; ma qiiando la materia con- 
tenuta nella storta fu ridotta alla sola quantità di 
due once in circa, essi sì fecero dì nuovo vedere . 

LXXIV. Avendo io veduto che il detto liquore , 
quantunque così concentrato come era, lungi dal 
somministrarmi cristalli, avea per le ragioni di so. 
pra spiegate acquistato una densità gelatinosa, vol- 
li aggiungervi un'altra dose d'acido, come feci an- 
che nella distillazione della sostanza legnosa, ed 



ìflòl mi posi a distillarlo un'altra volta. Coli' ag, 
giunta di questa nuova dose d'acido non mi riuscì 
di vedere cosa rimarchevole, se non quando prin- 
cipiò ad eccitarsi nel fluido della storta un movi- 
mento dt bollitura, innalzandosi allora copiosi va- 
pori rossi e rutilanti , i quali più o meno intensi 
continuarono sino al fine della distillazione , la qua^ 
le cessò, allorché rimase nella storta poco più Idi 
due once di liquido. Durante per altro questo ia. 
voro , tratto tratto lasciava raffreddare la stona per 
pare osservai se volesse formarsi qualche cristalliz. 
zazione ; ma non m' avvenne d' osservare altro tuoi 
d'una materia simile a fibre sparsa nel fluido e 
giallognola , la quale apportava ajlo stesso liquore 
ti li intorbidamento, ed era in maggiore abbondar», 
za di quel che fosse nell'altra distillazione . jFinita, 
che io ebbi questa operazione , feltrai il liquore 
rimasto nella storta ancora caldo per separarlo dal- 
le fibre suddette, le quali malgrado questa secon- 
da distillazione con nuova dose d'acido non volle- 
ro mai scomparire , e che poscia essendo state di. 
vise dal fluido giallognolo , in coi prima erano , 
mostrarono un colore biancastro. Asciutte che fu- 
rono., esse pesavano grani dodici, c sottoposte ad 
un esame rigoroso si conobbero essere non diversc- 
da quelle ottenute nell'altra distillazione della ma. 
teria legnosa, cioè si scuoprirono per un vero os- 
salato di calce. Il feltrato liquore essendo alquanta, 
svaporato mi diede diversi cristalli purissimi , che 
rjmto nella figura , quanto nelle altre qualità con- 
V venivano, coli' acido ossalico , ed erano, del peso di 
tredici grani . Esposi dipoi il liquore, che si sepa- 
rò dai detti cristalli, ad una nuova evaporazione ,- 
ed ebbi in circa sei grani de* cristalli somiglianti ai 
già nominati ; e similmente colla terza avaporazio. 
ne potei ottenere per ultimo dal liquore rimasto, 
altri quattro grani di uguali . Onde da un'oncia di 
china gialla in sostanza mediante l'acido nitrico si 



ricavò !;i somma dì ventitré giani d'acido ossalico^' 
non calcolando quello, che unito alla calce produs- 
se l'ossalato. 

LXXV. Dopo le accennate cristallizzazioni vi 
rimase un fluido , che riamava di cristallizzarsi uls 
ieriormcnte, fluido più denso e più amiro, ma 
non più acido di quello ottenuto nell'altra distilla-' 
lione. Io lo divisi in dite pani, c stimai non inu- 
tile il combinarne una parte coi diversi reagenti 
chimici più volle in quest'analisi adoperati , e di 
mischiar l'altra con acqua distillata, giacché avea os- 
servatoci^- con essa faccasi assai lorbida. Per adem- 
pire quindi a] primo scopo divisi in più vasi la prima 
porzione, ed in uno vi affusi della solnzionc dì terrò, 
e la mìscella non soffri alcuna sensibile alterazio 
ne, e lo stesso seguì rapporto all'altro , in etti v* 
instillai dell'acido prussico. Ma inquello, al quale 
aggiùnsi de! muriato di barite sciolto, comparve 
ben tosto una nube bianca ,c copiosa j che poscia 
scese a guisa di precipitato; e parimente in un al- 
tro, nel quale avea versato della soluzione di ni- 
trato dì piombo, nacque un precipitato , che era 
■ ìallognolo, e finalmente in quello, ove posi dell' 
acqua di calce e degli alcali, avvenne pure qual- 
che decomposizione, e si ebbero dal liquore di- 
versi Sali neutri secondo l'alcali, che si usava, e 
s'ebbe tra questi colla potassa anche dell' acctito 
di potassa, in minor copia però di quello, che n' 
ebbi dal liquore rimasto dalla distillazione della s| 
stanza legnosa. Debbo però avvertire relativa me " 
te al precipitato giallognolo ottenuto colla soluzio- 
ne del nitrato di piombo,' che ciò non prova che 
fosse nn muriate di piombo, mentre didatti osscr-. 
vai che esso non era se non se un solfato di piom- 
bo, che tratto avea il suo colore leggiermente gialli; 
ciò da una piccola porzione di particolare sostanza re- 
sinosa contenuta, come in seguito si mostrerà,, 
nel' detto liquore , c la quale tinse facilmente t 
corpi . 



LXXVI. Per quel che s' aspetta alla seconda ri- 
cerca, mescolai l'altra metà del suddetto liquore 
con una porzione d' acqua distillata, enei ciò fare 
comparve nel fluido una quantità di fiocchi giallicci , 
i quali raccolti avevano P aspetto di un finissimo 
precipitato , e pesavano sei grani . Il loto colore 
era un bel giallo, simile al rurbit minerale ben 
preparato; al sapore erano essi molto amari e fa. 
cilmente solubili ncll'alcoole, lasciando una tintura 
amarissima e colorata come la scorza di limone, e 
che s'imbiancava, e si precipitava coll'acqua. li 
liquore, da cui si divise la, detta sostanza, la qua- 
le per ogni titolo si deve dire resinosa , non si in- 
torbidava , ed in seguito all' aggiunta di nuova a- 
cqua era tuttavia molto amaro , ed insieme faceva, 
sentire distinto un sapor acido, ma non disagerai 
dcvole. Lo stesso liquore svaporato sin quasi a 
secchezza diede una sostanza di un giallo-bruno si- 
mile in apparenza ad una gomma, ma d'un sapore 
amaro ed acido , solubile nell'acqua e nell'aleoole, 
e dalla quale sostanza si separarono granì quindeci 
di una materia estrattivo- resinosa particolare. 

LXXV1I. L'acido disceso nel recipente, durante 
l'antecedente distillazione , era quasi bianco, e si. 
■ curamente assai più scolorito dell'acido ottenuto 
Orila distillazione della materia legnosa, e contene- 
va, una porzione d'acido muriatico proveniente dal- 
la decomposizione de' mudati terrei esistenti nella 
china , 

Deduzioni ■ 

LXXVIII. Anche questo lavoro non riuscì in- 
fruttuoso. Anzi il confronto, che si é fatto colla 
sostanza legnosa della china gialla, e colla cortec- 
cia in natura della stessa china, trattate ambidue 
coli' acido nitrico, ci mette in israto di fare alcune 
nuove riflessioni , le quali certamente senza un ta- 
te confronta non si potevano fare. Tra queste- cs-. 



porrò le seguenti,' Nella surriferita operazione' si 
ebbero bensì i risultaci medesimi, che si ottennero 
nella disti liazione della parte legnosa, e si ebbero 
generati ugualmente ed in quel modo, che si è det- 
to in questa ultima distillazione ( J.XLV1II. sino al 
$-LI.), e quindi sì ottennero l' acido ossalico ed ac- 
etoso, ossalato di calce una resina, una sostanza c- 
Straitivo-resihosa , gas nitroso, e vapori rossi d' acido 
nitroso , ma nelia presente u si acquistò una mag- 
giore porzfone di resina, e di sostanza resinosa , 
di quel che si ebbe in quella delia parte legnosa 
della china. ». Riguardo alla sostanza resinosa ed 
estrattivo. resinosa mi pare evidente , che esse ab. 
Diano alcune propietà diverse da quelle , che rica- 
vane cai soliti mezzi e da altri corpi , e conven- 
gano con quelle, ottenute nell'altra distillazione; 
ma devesi però notare, che siccome nella d isti 1 la zion 
della parte legnosa te n'ebbe una minore quantità, 
così sembra chiaro , che le altre sostanze costituen- 
ti la chinà gialla sieno più atte a produrle, di quel 
che sia la di lei sostanza legnosa, j. Dall'essere 
stata minore la quantità dell' acido ossalico oetcnu. 
to in quest'occasione più che nell'altra, si rileva es- 
sere la semplice sostanza fibrosa o legnosa della 
china gialla più acconcia della china stessa in so- 
stanza a formare il detto acido ossalico: onde sem- 
bra, che alcune delle altre sostanze costituenti la 
china gialla siano più atte insieme all'acido nitrico 
à produrle una sostanza particolare partecipante dell' 
estrattivo resinosa, eduna copia maggiore di resi- 
na, invece di acido ossalico. 4. Non essendosi nel 
suddetto lavoro riscontrato l'acido citrico, né l'aci- 
do gallico, che pure esistono amendue nella china 
gialla già formati, e massime l'ultimo in buona 
copia relativamente al primo, come nei corso dì 
questa analisi si é osservato, sì deve conchiudere 
essersi questi decomposti dall' azione dell' acido ni- 
trico . s- Voglio per ultimo far rimarcare , che la 
minor quantità specialmente dei vapori rossi com- 



parsi in questa distillazione in paragone dell'altra ,- 
e lo scoloramento , che avea l'acido distillato, 
quando nella prima distillazione passato nel recipien- 
te era un po' colorito, somministrano un argomen. 
to per credere essere stata minore la decomposizio- 
ne dell'acido in questa distillazione , di quel Ch'essa 
fosse 'nella prima. Imperciocché essendosi ottenuta 
una minore quantità d'acido ossalico in quest'ope- 
razione, minor copia d'ossigeno dovette perdere i' 
acido nitrico , e quindi soffrire una minore decom- 
posizione . Infatti essendo maggiore T affinità , che 
ha la pura materia legnosa coli' ossigeno di detto 
acido, di quello che hanno le altre parti compo- 
nenti la china stessa, e contenendo la china in so- 
stanza rispettivamente alla pura legnosa minor co- 
pia di legno', dovea certamente in tal caso èssere 
minore la decomposizionedell'acidonitrico, fatto ri 
confronto di una ugual dose di legno colla china" 
ìtì sostanza . , 

CAPO XI. 

Distillazione della china 1 gialla senza alene* 
aggiunta , e combustine 4ell* medesima . 

Distillazione. 

LXXIX. La distillazione fu intrapresa come 1' 
altra della sostanza legnosa , ed i prodotti , che n' 
ebbi , furono similmente una flemma, un olio, ed 
un carbone. Vi fu però' qualche divario , Che pre. 
scntò la china in sostanza, ed il principale fu, 
che questa flemma era meno' acida della flemma, 
che -s'ebbe dalla materia legnosa della china, e 
diede indizio d'essere combinata con qualche sale 
ammoniacale , poiché 1 unita al carbonato di potassa 
fece la flemma avuta nella prima distillazione, e 
spiegò un leggier odore ammoniacale, odore, che 
non comparve nella flemma «tenui» dalla china 



spogliata d* ogni sostanza solubile nell'acqua e rei!' 
alcoolc. Il carbone ancora era diffeientissìmo da 
quello, che si riscontrò nell'altra distillazione . 
Imperciocché questo mostravasi ammassato in un 
sol corpo, notissimo, e spugnoso. Ne! resto per 
altro era anch'esso leggiero ed insipido, e pesava 
un'oncia c sei dramme. 

LXXX. La flemma ottenuta in questa distilla- 
zione si è trovata men acida di quella avuta dalla 
parte legnosa, perché essendosi in questa operazio- 
ne generata una porzione d' ammoniaca, che neu- 
tralizzò una parte dell'acido, questo si dovea pre- 
sentare in minor copia, di quel che s'avesse ne!!' 
altra distillazione . L'ammoniaca poi , che si è 
avuta in questa distillazione, si dee ragionevolmen- 
te ripetere dalia sostanza animale glutinosa , che si 
è di sopra provato esistere nella china gialla. , 

Combustione. 

LXXXI. Una libbra di questa china esposta in 
una pignatta di terra ad un fuoco mediocre presto 
si accese ed abbruciò • facilmente, spargendo nel 
tempo stesso un odore piuttosto piacevole, e la ce- 
nere, rimasta pesava scrupoli sei e tredici grani. Il 
sapore , che avea , era salso , ma insieme acre ; la- 
sciata all'aria per qualche tempo, s'inumidivate 
fatto con esso un liscivio con acqua distillata, ri- 
cavai un 'sale , che taceva effervescenza cogli alcali , 
e avendo questo saturato coli' addo acetoso distilla- 
to, indi con blande evaporazioni, e col mezzo dell 
alcoole °iun ì ad assicurarmi, essere esso composto 
di grani dieciot,to di carbonato di potassa , e di 
granì ventisei di solfato di potassa. Finalmente la 
terra, che si ritrovò dopo le lavature, era un po 
pili bianca della cenere comune, ma alquantomenO 
ilt quella , che si trasse dalla parte legnosa della 
china stessa . Trovai , che avea di carbonato di calce 
scrupoli tre c grani quattordici , di carbonato di 
ma. 



magnesia no denaro ed un grano. II processo cse-' 
-uito per separare queste due terre fu simile a quel- 
lo, che usai per la terra cavata dalla sostanza le. 
gnosa. L'alcali, che si ebbe libero in detta cenere, 
si deve in parte ripetere dalla decomposizione di 
quella porzione di nitrato, che si è osservato con- 
tenersi nella china in sostanza . Malgrado poi i cri- 
terj più certi, e la massima diligenza da me usata 
anche in tali sperienze , non mi è riuscito di scoprire 
del ferro nella china gialla , quantunque immediata- 
mente sottoposta alla combustione . 

C A P O XII. 

CarolWy derivati dalle antecedenti ricerche ' 
intraprese sulla china gialla . 

LXXXII. L'analisi fatta con tutta la possibile 
attenzione della china gialla ci porta a poter as- 
serire con franchezza , ch'essa somministra le se- 
guenti sostanze , cioè , i. addo citrico , I. acido 
gallico, j. mmiato di calce, 4. muriato di magne- 
sia, 5. nitrato di potassa, 6. solfito di potassa, 7. 
una sostanza estrattivo-resinosa , 8. altra sostanza 
estrattivo-mucosa , 9. ed una inerte ed insolubile 
tanto nell'acqua, che nell'alcool?, 10. del mucoso 
o gomma , ti. del glutine non differente da quello , 
che ricavasi dal tormento, 1». una resina pura, ij. 
e finalmente una sostanza legnosa. 

LXXXIII. Sì comprende inoltre , che tutte le 
détte sostanze cavate coll'analisi dalla china gialla 
erano già esistenti nella china medesima presso a 
poco quali appunto si trassero ; onde ne siegne eh* 
esse si debbono considerare come le vere parti com- 
ponenti la stessa china , eccettuata per altro la so- 
stanza insolubile nell'acqua c ncll'alcoole, la quale 
non sì può supporre con fondamento preesistente 
nella china, ma bensì prodotta «ett* atto dell'anali. 
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£ f come- si è , dimostrato , dove si parlò della m«> 
tamorfosi ,■ cui soggiace la sostanza estrattivo-resi. 
nosa,„ a misura che si trova esposta all'azione dei 
ljioca e dell'aria atmosferica, assorbendo in queste, 
circostanze di mano in mano una porzione dclsua 
ossigeno.. ' 

X.XXXIV. Si è pur osservato, che la parte legno-, 
sa ottenuta dopo avere spogliata la china di tutte 
le parti solubili nell'acqua e nell'alcoole, se viene 
posta alla distillazione senza: alcuna aggiunta , for. 
jiisce al pari di molte altre materie vegetabili una 
flemma acida, un olio empireumatìco', e poscia un 
carbone, che se sì abbrucia , dà del carbonato di 
potassa, del solfato di potassa ( però di questi in 
scarsissima quantità ), del carbonato di calce,' e 
del carbonato di magnesia , c che distillata la stessa 
sostanza legnosa con acido nitrico tra i prodotti 
più rimarcabili ci reca r. una buona copia d'acido 
©«salico., ». dell'assalto di calce risultante da una 
porzione di detto acido, e dalla calce , che faceva 
parte del legno, j. dell'acido acetoso, 4.' una so- 
stanza estrattivo-resinosa , Si ù osservato eziandio ,- 
che la china gialla in sostanza sottoposta, ad ambe- 
due le suddette distillazioni presenta qualche divcr-. 
sità, poiché distillata senza alcuna aggiunta, a fuo-i 
co d'arena, tra le differenze, che presenta, e no. 
labile l'ammonìaca, che apporta insieme alla flem. 
mai neutralizzata da, una porzione del suo acido; e. 
che distillata poscia' coli' acido nitrico genera minor, 
copia d' acido ossalico, di ossalato di calce e di 
acido acetoso e(f al contrario maggiore quan- 
tità, di resina e e di estrattivo- resinoso. 

LXXXV. S'intende poi facilmente, che in- que- 
ste posteriori ricerche sì ottennero le accennate so- 
stanze per una ragione opposta a quella , per cui 
a" ricavarono le altre materie in questa analisi con 
mezzi più semplici. Imperciocché le suddette ma* 
terie non esistevano prima, nella parte legnosa , e 
HCppur. nella china in. sostanza, ma, debbono -I* 
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loro nascita ad un'intima risoluzione uV suoi prin- 
cipi remoti, e quindi ad una nuova combinazione 
di questi principi , o accompagnata dai concorso del/, 
ossigeno dell'acido nitrico, come si è spiegato di. 
sopra , oppure «ontratt» semplicemente fra loro pei" 
'diverso numero i <> per diverse proporzioni, o pct 
altre circostante , che vi si unirono . Cosi la sem- 
plice distillazione diede origine alla flemma acida v 
all'oliò, all'ammoniaca ed al carbone; e la distil- 
lazione fatta coli' acido nitrico produsse , 'come si 
Vide a suo .luogo, l'acido ossalico» l'ossalato dt 
calce, l' acido acetoso , fa resina , e là sostanza, 
estrattivo- resinósi . , ' . 

LXXXVL Ho già avvertito di sopra , che ìonòn 
mi sono studiato di tener conto dei differenti gas 
predoni, nelle varie distillazioni, e delle giuste prò. 
porzioni dì essi, sì per aver io creduto un tal. la- 
voro nulla , o almeno poco interessante per 1' uso 
della Medicina , che fu lo scopo tino- principale ìn 
queste ricerche, si perché, un tale "studio impiegato 
dal celebre Sii- FOURCROY nella sua analisi 
della china di 5. Oomingo ,può ad utt dipresso ser- 
vire di norma anche nel nostro proposito ; Ma 99 
ciò ho stimato di orrimettere per le addotte ragio- 
ni, ho altresì creduto più necessario di noti pre- 
scindere dal determinare le giuste proporzioni di 
tutte le diverse sostanze esistenti nella china gialla, 
o da essa prodotte e .fatte conoscere nel decorss 
della presente analisi. Per conseguire un. tal fine 
ini sono servito de' mezzi o seguiti, o inventiti in 
«arie occasioni di ricerche intraprese dnt rinomati 
Chimici BERGMAN , FOtJRCROY , BER- 
THOLLET, GIOBERT, e di tanti altri celebra- 
rissimi , e sulle loro tracce dopo molti lavorr mi 
riuscì dì dare un esatto ragguaglio, non tanto del- 
le, proporzioni dì quelle sostanze già calcolate nell» 
'resente analisi, ma ancora di quelle, di cui non - 
o fatto sin' ora che dare a conoscere l'esistenza . 
Onde la, disamina da- me intrapresa colla maggiore 
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diligenza sulla chini gialla mi ha posto ih ùtatet, 
di scuoprire non solo i diversi suoi principi, ma- 
eziandio le rispettive loro, proporzioni, e discuo» 
prirle in diverse maniere. 

LXXXVII. Qui per altro si dere riflettere, che- 
nella somma, che sono per soggiungere , non sì è- 
computato separatamente 1' acido gallico , giace bé boi*. 
ini riU5CÌdiottensrloìsolato,né in maniera di poteri» 
mettere per se solo a calcolo, per qualunque ten- 
tativo m'abbia latto. Esso parò si trova compresa 
ora nell' estrauivo-resinoso , ed ora nell'estrattivo-, 
mucoso. * ■ -. ., ■ - . . " '• . 



Proporzioni dèlie iivern partì componenti- 1& 
ebina gialla . 

LXXXVIIL Urta libbra di china mi sommi:-).'-, 
strò nella suddetta analisi le seguenti 

Onc. scrup, grani 

Di acido citrico _ — n. 

Di muriato di calce . — ^ 

------ magnesia , rjj 

Di solfato di potassa — r. io* 

Di nitrato di potassa .... — 5. ij* 

Del mucoso o gomma .... 19. 8. 

Dì sostanza estrattivo- 1*. <f. 

- - resinosa ed insolubile 

- - nell'acqua e nell'ai- •'- 
-- coo,e : . 51' 4- H 

- - estrattivo-mucosa — r*. 

Di glutine — — n, 

Di resina t: ij. 



ro.se. i»,gr.»i, ir 



Malgrado tutte le dili- 
genze possibili da me 
adoperate ebbi la per- 
dita ........... i- Onc.i,sc.ii.gr.o.ii 

Egli è facile che la mancanza al compimento 
del peso totale della libbra, ossia delle dodici once 
di china, provenisse dal diseccamento .' 

LXXXIX. Le accennare sostanze, che compon- 
gono la china gialla, sì sono in quest'analisi ritro- 
vate nella seguente .distribuzione , e messe a cale». 
Io diseccate. ..j . 

,~Ht' Fiaschi mediante Id bollitura separati dall'infido 
acquoso preparato a freddo . 

Oac. se. gr. 

Muriato di calce . . se, gr- 6. 

Solfato di potassa . . se. 1. gr. io. 
Nitrato di potassa '. . se. i. gr. i». . 
Sostanza cstrattivo,resi- 

nosa ....... se. 4. gr. 19. • 

Materia inerte .... se. t. gr. J. H 

Glutine . .... . . . se. — gr. n. -io.j.±- 



Hel Muore , da cui sì divìsero 
i nominati fiocchi' ' ' 

Acido citrico ..... se. — gr. ». ' . 

Muriato di calce ... se. .1 — 16. 

.di magnesia. . . se. — — ■ 10. • 

Mucoso o gomma . . se. 10. — 6. 

Sostanza e strati ivo- resi- 
nosa ....... se. 1*. 

- - - estrattivo-mucosa se. 1$. gr. 6. — ié. ì8. 



•Rei fiocchi, ricavati , dalli , decozioni - fatte . colla cbÌM t 
suddita stata già digerita colf acqua fredda, 

tficiato,* potassa . . se. z. %r. . J. 
■Sostane», estratti vo-re- 

sirvpsa . se. — gr. 19. 

Materia inerte ed in. 

solubile se. 1. gr. »». 

Sostanza estrattivo^ 

mucosa se j. gr. «. " ■ 

Ghft'uié ....... _ gr. 9. y- - ?.». T *. 



Htl liquore spogliato di' fiocchi. _ suddetti. 

Onc. scr. gr.^ 
Muriato di, calce ... se, ». gr. ». 5 
. - - dì magnesia . .se. - gr. 9. 
Nitrato di potassa . . se. ». gr. 1». 
Mucoso o gomma i . se. 9. gr. ». 
Sostanza estrattivo-resi,. ■ , ■■' 

nosa se. j. gr. »». 

, . - estrattivo-mucosa Se. 1. gr. ». 

Resina . se; 7. gr. io../ — *8. ir. 

^ ' Ono3.sc. *-gr.io. 

La suddetta, libbra di. china, da. cui. 
si estrasserp mediante Tacqua le, 
suddette sostanze, trattata che fu 
poscia coii'aleoole , ha sommini- 
strato ancora di resina . . . ■ ■ • ■ r. 

Onc.j.sc.j gr.»j. 77. 
XC. Una libbra, di china sottoposta all'azione. 
. dell' alcoole , ed a quella dell'acqua, ad oggetto dì 
«trarre distintamente ed in una sola massa tutta 
la resina pura e tutta la sostanza , che si poteva 
dall'acqua ricavare, mi diede in primo luogo sera-,. 



poli diecinove, e gran! «ndicì dì pura resina -, se- 
condo colle replicate bolliture coli' acqua s'ebbero 
cjnque once e due dramme e (rezzo di un estratto 
ili mediocre consistenza . 

XCI. Tutti gli anzidetti princlpj essendosi estrat. 
ti , come sì è veduto dalla serie delle operazioni 
già fatte , da una libbta di china gialla 'col solo 
mezzo dell' acqua , ne risulta assai chiaramente , 
che la preparazione, la quale conservar si potesse 
nelle Farmacie sorto il nome di estratto di china 
gialla , non potrebbe essere se non se il multato 
delle accennate sostanze , e la somma indicata delle 
medesime , levati per altro li ventun. granì di re- 
sina , che s'ebbero col mezzo dell' alcoole della 
china dopo essere stata in varie guise tratta coli' 
acqua. Nd sembrerà contraddittorio, che la massa 
intiera del così detto estratto ascenda sino alla 
somma di cinque once e due dramme e mezzo , e 
quindi superi nel peso la quantità reale e pretta dei 
'prìncipi, che sì ricavano per mezzo dell'acqua da 
una libbra di china gialla , che, come si é detto 
or' ora, non ascende che a once ». , scrupoli >. e 
granì io. mentre sì é già altrove avvertito» 

che l'aumento maggiore dì peso nella massa, che 
forma, l' estratto di china , dipende da una porzio- 
ne di acqua, ch'essa ritiene , laddove i prìncipi 
più sopra calcolati si trovava^ in istato asciutto , 




Proporzioni delle sostanze cavate dalla 
farte legnosa. 



XCII. La pura parte legnosa trattata semplice- 
mente colla distillazione del peso di dramme die. 
cisctte oltre una flemma acida , ed un olio empi- 
reumatico, ci diede un carbone, i! quale inceneri, 
to fornì 

Carbonato di potatsa grani 2. 

Solfato di potassa ? . s , 

Carbonato dì calce 17. 

- - - - magnesia j. 

XCIII. Un'oncia poi della stessa sostanza (c. 
gnosa distillata coli" addo nitrico purissima diede dì 
più notabile 

Ossalato di calce grani 28. 
Acido ossalico 98. ' . 

Una resina ' 
Una sostanza estrattiVo* 
resinosa 

Acido acetoso z$. 



gr. 160. 

Proporzioni dell* sostanze ottenute dalla china 
gialla in natura. 

XCIV. Una libbra di china gialla distillata soia 
a fuoco d'arena oltre una flemma men acida dì 
quella tratta dalla «stanza legnosà e mista con un 
ale ammoniacale, probabilmente piro-mucito, ed 



oltre un olio poco differente da quello , che s' eb- 
be dalla legnosa , lasciò un carbone , dal quale in- 
cenerito si separò 

Carbonato di potassa gr. i8« 

Solfato dì potassa %6. 

Carbonato di calce se. 3. 14- 

.... magnesia 1. Ti 

se. 6. gr. ir. ? 
XCV. Un'oncia poi della china suddetta tistil- 
1 lata con acido nitrico somministrò 
Acido ossalico grani aj. 
Ossalato di calce 1*. , 
Acido acetoso ' ij. 
Una resina r». 
Materia estratti'vo-resinosa 30. 

gr. jo. 

XCVI. Non si possono qui trascurare tra le al- 
tre alcune osservazioni, che mi sembrano impor- 
ranti. La prima si è, che il non aver ottenuto in 
quest'ultima distillazione l'acido citrico, e gallico, 
gii per più prove esistenti nella china in sostanza , non 
può certamente dipendere se non da una decomposi- 
zione degli ecidi stessi seguita per la simultanea rea- 
zione dell'acido nitrico. Secondariamente è da ri. 
marcarsi nella china gialla la mancanza dì quel 
metallo, che più d'ogni altro ritrovasi diffuso an- 
che nella maggior pane de' vegetabili , qual é il 
ferro , e che osservai ritrovarsi nella stessa china 
comune. Terzo, degne pure d' osservazione mi par- 
vero le sostanze, the si divisero a guisa di fiocchi 
.dall'infuso fatto a freddo, e dalle decozioni fatte 
colla china rimasta dall'infuso medesimo, segnata- 
mente avuto riguardo a quella particola! materia 
colorante aderente alle stesse sostanze , e rifletten- 
do che queste non corrispondono con quelle , le 
quali coli' analisi si ottengono da qualunque altro 
vegetabile, o dalle altre specie dì.cfnna . Talealtre- 



si mi $ parata «neh* quella ■materia inerte ed insa* 
lubile nell'acqua e neU'alcoole somministrata Malte 
due suddette specie di fiocchi , e quindi ho stima- 
to non inutile di farne in questo luogo nuovamen. 
.te menzione anche ad oggetto di far vedere , co- 
me queste non convengano dei tutto con quelle , 
che il Si'g. FOURCROY ha fatte conoscere nella 
specie nuova di china da lui in un modo affatto 
singolare esaminata ( i }., quantunque specialmente 
nel colore esse mostrassero gualche analogia con 
alcune di quelle ; siccome neppure la materia mu- 
cosa o gommosa conviene affatto con quella sco- 
perta dallo stesso illustre Chimico nella china da 
lui posta ad esame. Onde mt sembra opportuno 
di fare anche di questa qualche confronto. 

XCVII. Diffatti il mucoso O la gomma, che io 
trassi dalla china gialla, non ecumene con quella , 
che ottenne dalla sua FOURCROY , poiché egli 
ebbe il mucoso sotto viscida forma , ed io non 
l'ebbi tale se non nel liquore delle decozioni pre- 
parate colla china antecedentemente digerita coli' 
acqua, mentre quello, che ricavai dall'infuso, era; 
concreto e grumoso. 

XCVIII. Così pure Ja sostanza separata colla 
bollitura dall'infuso fatto a freddo in forma di 
Socchi , di sapore amaro , e che per la sua singo- 
lare materia colorante aderente alla stessa presenta 
un *iva colore rosso, sebben non formata da un 
solo principio, per la massima parte però è solu-, 
bile nell'acqua e neU'alcoole, e perciò di natura 
estrattivo resinosa ; laddove quella , che ebbe il 
FOURCROY con un somigliante colore , non 
era solubile in alcuno de' detti menstriii , ni «Tea 
un sapore amaro : piuttosto converrebbe la no- 
stra con quella denominata dal FOURCROY per 



(.) Opuscolo già citato. 



y». 



^rsmoscxstrattiya , quando non fòsse differente ctt\ 
•fluesta nel colore e nella diversa sua indole. 

XGIX. La terza materia, cioè ì fiocchi raccolta 
dai decotti preparati colia china rimasta dall'infu- 
so fatto coli' acqua fredda, sebbene anch'essa c ora- 



coli a sostanza rosso-oruna raccolta dal Sìa. FOUR- 
CROY , ma é differente da questa in ispecic per 
due caratteri: i. perché la massima parte compo- 
nente questa sostanza cavata dalla china gialla è di 
natura estrattivo-mucosa; a. perche essa non è so- 
lubile', se non nell'acqua sola; laddove quella del 
Sig. FOURCKOY , viene da lui giudicata di na- 
tura resinoso -estratti va , ed è solubile sì nell'acqua 
bollente, come nell'alcoofé. 

C. La materia inerte finalmente avuta dalle due 
specie de' fiocchi suddetti , ed uguale affatto sì a 
quella dell'una, che dell'altra specie, sarebbe ana- 
loga alla materia,, che ci descrive il celebre Fisico, 
come insolubile nell'acqua e nell'alcoole, se non 
fosse diversa nel colore , per essere quella del co. 
lore rosso-vivo, e la nostra d'un rosso-bruno simi- 
le piuttosto all'altra poco fa riferita dallo stesso. 
Chimica. 

■ Ct, Si é osservato che Ì vari; sedimenti., o i co- 
sì detti fiocchi avuti nell'esame della nostra china, 
dagli infusi o decotti ^ o da altri liquori ebbero in 
alcune circostanze a perdere più o meno dei loro, 
sapore e.. della loro solubilità nell'acqua e nell'al- 
coole, anzi giunsero talvolta a perdere affatto que, 
stc due qualità , ed alcune altre ancora. Ciò par- 
mi non senza ragione di dover ripetete dall' affini, 
là , che la materia estrattivo-resinosa , onde è for- 
mata la parte maggiore delle suddette sostanze, 
ha epìf ossigeno , e dalla, proprietà , che ha dì ri- 
cevere diversi gradi d'ossigenazione ; cosicché' per 
tale combinazione soffrendo essa varie modifica sto- 
ni di mano in mano, che questa riceve del sud- 
detto principio j acquista, nuove proprietà perdendq, 




bensì nel «0101* 



le sue, e tnassimè le due -accennate, dal che s'iti, 
tende anche la ragione, perche un'istessa sostanza 
possa comparire lotto diverse forme e proprietà. 

GII. Sembra ancora vero, che l'ossigeno venga 
assorbito dall'aria, e che il calore favorisca assai 
questa combinazione ed alterazione , giacché si é 
veduto che ìl decotto e l'infuso qitanto/più lun- 
gamente si lasciano esposti all'aria ed al fuoco, 
tanto più «engono cambiate le qualità della loro 
sostanza estrattivo-resinosa, e tanto più si precipita 
di sostanza alterata: si è però osservato cheU'aL 
coale non é a ciò acconcio al pari dell'acqua, an- 
zi ch'i un ostacolo per l'assorbimento, dell' ossige. 
no alla detta sostanza , mentre la tintura spirito- 
sa, sebbene svaporata e tenuta a fuoco ilungameri- 
tc ed m vasi aperti, non ha somministrato 'fiocchi 
come il decotto e 1" infuso . 

CAPO XIII. • - • 

belle differenze dflla china gialla da noi 
analizzata dalle altre spedi di tirò*. , 

CHI. Dopo d'aver esposte le proprietà e le 
qualità caratteristiche della china gialla, e dì avere 
dall' intrapresa analisi dedotti i più evidenti e più 
opportuni corollari, penso d'aver aperta una facile 
strada, perché Ognuno possa rilevare le differenze, 
che passano tra la nostra china gialla eie altre sin' 
ora conosciute, come la china- comune analizzata 
accuratamente dal celebre Sig. BERTHOLLET 
-( i ), la china rossa , di cui ne ha fatto fra gli altri 
ultimamente l'analisi il chiariss. Sig. FOURCROY 
(»), la china di S. Domingo, nel di cui esame in 
singolare maniera si é occupato lo stesso Sig. FO- 



(i) Annaln di Chsmìt- 1793. fnriìr, 
fa) Annali! i* Qhìmìt tj^i, 



TJRCROY ( t ) , la china del 'Brasile j della quale 
ci ha somministrato poco fa. con una erudita e beri 
ragionata dissertazione la notizia circa la natura, è 
gli usi il celebre Professore COMPARETTI 
di Padova (i); la qua! china per -altro io porto 
opinione , che appartenga piuttosto ad una specie 
di ansustun, che a quella di china , come savia- 
mente ne dubita lo stesso Sig. COMPARETTI . 
E così pure ia china denominata nera, di cui ce ne 
ha fatto un cenno , ed esperi me ntata ne ha la vir. 
tù, e l'efficacia singolare il celebre Sig. Professor» 
CARMINATI (j), e di cui non si potè ottenere , 
alcuni anni sono, se non se una piccola porzione 
dalla Spagna per una telìce combinazione , ne mai 
sin'ora è stata posta in commercio fra noi, e che* 
solo a questi ultimi giorni è riuscito d'averne in 
qualche copia al chiarissimo Sig. MANTEGAZ- 
Z.A Speziale Normale di questa Università, ciò 
che certamente può ridondare a vantaggio della. 
Medicina, poiché anch'io l'ho provata corrispon- 
dente ne' suoi effetti agli cncomj , che ne ha fatto 
il suddetto Sig. CARMINATI. Per le osservazio- 
ni fatte sulla medesima ho rilevato in essa un co- 
lore alquanto più fosco all'esterno della china co- 
mune di buona qualità , e tutt' i caratteri di que- 
sta istessa china comune la più perfetta, e l'ha 
ritrovata del volume e della spessezza ben sovente 
maggiore della china comune, e ciò non ostante d* 
una consistenza solida , e della stessa attività ed 
efficacia. Passo sotto silenzio le altre ipede di chi- 
na, bastandomi d'aver accennate le principali, c 
più conosciute tra noi . 



(il Opera suddetta. " 

(i) Osservazioni sulle proprietà della chini del Brasile. 
Padova 1793. - 

(3] Hygrt/it, Tbtrapmhe, ér Materia MtJìra rtl. JJ". 
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GIV. Non vogffo perà immettere di acctìioarè" 
Uà dubbio j che riguarda la china gialla da noi; 
teSamtnaca ; cioè se questa sia la stessa con quella ; 
che ci viene descritta dal MURRAY sotto il no- 
me di china -gialla o reggia (i.), e sótto la quinta 
specie dì. china, nella quale viene posta dall' erudì., 
rissimo R.UIZ sotto il. home parimente di chini 
gialla (O , .di cui se ne fecero saggi esposti nel va-, 
lume delle Memorie della Real Società di Mèdici* 
ita di Parigi del 1779. ( i). Inerendo alle descn- 
iioni fette dai nominati Scrittori , par veramente che 
per una gran paste de' caratteri e proprietà la no- 
stra convenga colla china da loro descritta. Mi naV 
sce per altro un dubbio al vederla per qualche ca- 
rattere non affatto conforme ; come sarebbe princi. 
palmente la sua carnosità ; e così pure all'osservare; 
la diversità de'. miei risultati' da quelli, che n'ebbe 
ro i Chimici Parigini beli' analisi da essi intrapresa . 
A fronte tuttavia di queste differenze inclinò à cre- 
dere , che la nostra china gialla non sia una nuova 
specie diversa; ma convenga piuttostd colla de- 
scritta dai mentovati autori. ( giacché io sono d' 
avuisQ,-cbe si T una che l'altra china di questi due 
Scrittori sia la stessa specie di china ); potendosi 
le diversità accennate facilménte ripetere da Hai 
varietà della stessa specie di china, o da altre ac- 
cidentali combinazioni come possono essere ,0 la 
diversa parte dell'alberai da cui è staccata la china i 
t> il diverso tempo, in cui essa si coglie i o il di- 
terso terreno, o la diversa posizione ed altezza del 
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iutìgò i in cui ella cresce * ed. altre simili circostan- 
ze , che possano produrre alcune differenze in, una- 
ìjtessa specie di china, senza esser costretto a for- 
marne una. nuova specie diversa;. Eorse i Botanici, 
che si possono trovare in luogo opportuno per fai- 
ne up più. accurato esame e confronto . potrebbero, 
decìdere natale punto.. Ciò si potrebbe aspettare, 
giustamente dal Sig. RUIZ, al quale si deve la. 
gloria di averci con tanta chiarezza e precisione 
esposti i più importanti caratteri per conoscere di- 
stintamente le diverse specie di china; . . ; 

CV. Basterà a noi , lasciati da parte gli. esterni 
distintivi caratteri da principio nel nostro esame di 
questa china rilevati, il richiamare in compendio 
alcune delle principali sue note caratteristiche, che 
la distinguono da ogni altra specie di china diversa .- 
Queite si possono riduce principalmente ai capi 
seguenti. La, china, gialla coli' acqua fredda sommi- 
nistra uri infuso-,, che sebbene pochissimo colorato^ 
riesce amarissimo , e mediante 1' evaporazione a- 
cquistà un bellissimo color rosso. Il decotto, cheda 
essaci, cava appena, fetto, è più rosso, ma raffred- 
dato, offre un colore giallo più- pallido del decotto 
della, china comune, e col mezzo dell' evaporazior 
ne acquista, pure un color rosseggiante , meno peri 
elegante di quello dell'infuso. L'estratto preparato 
colla 1 china gialla é. pochissimo amaro', e meno di 
quello della comune . Trattata, la nostra china coli 
acido nìtrico , oltre molti de' risultati , che il 
EOUB.GROY ha; ottenuto dalla, china di S. Do. 
mingo , e dalia rossa, in ugual modo trattate 
somministra ancora una nuova sostanza resinosa, 
ed un'altra estrattivo-resinosa . Qmme.tto le diverse 
sostanze, che dalla nostra china sj ottengono, e 
che ho riportate nelle: tabelle di sopra accennate .■ 
CVI. Queste: sono frattanto le osservazioni e le 
deduzioni , che mi ha sommi nisjrato l' intrapresa 
analisi, della china gialla , per- rileyare più accurar 
wraentft, che, pei me. è, «aia patibile., la natura^ 



I* ìndole , le proprietà ; i caratteri ed ì princìpi della 
china medesima . Gioverà ora rivolgere in utilità 
della Medicina le ricerche da noi fatte sin' ora, col 
ricavare da esse alcuni pratici corollari, che a mia 
giudizio sono opportuni ed importanti per lo scopo 
propostomi, e vaglìono ancora per I' uso della china 
comune j come per più esperienze da me fatte ho 
potuto chiaramente conoscere. 

CAPO. XIV. 



Corollari pratici per V uso della china. 

CVH. Sì è osservato più d'una volta, che quan- 
to più l' infuso ed il decotto della china gialla re- 
stano esposti all'aria ed al fuoco, tanto più essi 
perdono o cangiano della loro proprietà e qualità , 
e quindi della loro efficacia . Per questo insinuai a 
suo luogo , che nella prescrizione del decorto e 
dell'infuso della china gialla l'operazione si faccia 
in vasi chiusi , e per il decotto si faccia inoltre 
bollire non molto tempo la china , perché queste 
non abbiano a perdere della loro virtù, o per la 
forma dei vasi, o per !a quantica dell'acqua, o 
per il tempo dell'operazione ec II Sig. BAUME' 
avea già riconosciuto, che bollendo lungo tempo la 
china ordinaria nell'acqua si decomponeva la resi- 
na ( com'egli spiegava a' suoi tempi, e noi più 
sopra abbiamo ciò spiegato peri' ossigenazione della* 
sostanza estrattivo- resinosa sino al segno di divenire 
inerte ed insolubile ), e che non sì riusciva che 
a rendere la decozione più torbida , più disgustosa , 
e di minore attività; ed il Sig. ROVELLE ha 
-Sperimentato, che un'oncia di china officinale bol- 
lita in quattro pirite d'acqua, e ridotta ad una sola 
da un decotto, che poco o nulla contiene de' suoi 
principi attivi , deponendo nel raffreddarsi tutta la 
sostanza cscratta in un sedimento quasi senza sa- 
pore, 




pore, d'un bruno rosso j ed insolubile nell'acqua 

«tessa calda 

CVIII. Si è pure veduto, che il decotto di china , 
massimamente saturo , col raffreddarsi depone un 
sedimento, in cui sta ripostala massima efficacia del 
decotto medesimo; dal che si rileva la necessità d\ 
inculcare ai Medici , ed agli Speziali di non libe- 
rare il decotto dal sedimento, ch'esso sempre de- 
pone, come .talvolta si pratica o per mancami di 
cognizioni, o per procacciare all'infermo medicine 
meno ributtanti, e più eleganti, e così pure di 
avvertire le persone inservienti agli ammalati che 
sicno avvedute ed attente nel somministrare il de- 
cotto, perché si agiti ogni volta l'ampolla, ossia 
la medicina , prima che l' infermo la prenda , affin- 
chè sì somministri colla medicina il sedimento stes- 
so. Altrimenti si usa un rimedio dì pochissima at- 
tività, e di maggiore dispendio all'ammalato]- e 
forse moire volte dalla trascurarla di quest'avver. 
tema può dipendere l'incostanza dell'efficacia della 
china in decozione . 

CIX. Da ciò , che abbìam detto intorno la per- 
dita di efficacia, che fa l'infuso ed il decotto, a 
inaura che rimangano esposti all' aria , coni prendesi 
la necessaria avvertenza di conservare ì medesimi 
per l'uso degl'infermi in vasi ben chiusi, perche 1 
impedito il contatto' coli' aria non abbiano coli' as- 
sorbire dell'ossigeno a perdere o diminuire de' loro 
attivi principi, come si è a suo luogo spiegato. K 
per una simile ragione non sarebbe plausibile il 

Sensiero di qualcuno , che volesse unire al decotto 
Ì china dell'acido muriatico ossigenato. 
CX. Si ó provato nella maniera più certa, che la 
china gialla, e le sue preparazioni contengono una 
buona dose d'acido gallico. Ora egli è incontrasta- 
bile che questo acido ha una grandissima affinità 
col ferro , e combinato in soluzione con esso fórma 
una tìnta più o meno nera al par dell'inchiostro, 
e presenta un odore ed no sapore assai nauseante . 



Mi sembrerebbe dunque speziente dì sbandir Fusi 
dì prescrivere il decotto di china o altre decozioni 
contenenti siffatto acido in combinazione con rime- 
di marziali salini, come sarebbero le diverse tintu- 
re; o il solfato di ferro, o il muriato d'ammonìaco 
marziale, altre volte conosciuto sotto il nome de* 
fiori dì sale ammoniaco marziale, giacche in simili 
combinazioni Succede una reciproca decomposizio- 
ne .'So che dalla combinazione di due o più corpi, 
sebbene essi soffrano una recìproca alterazione o 
decomposizione, pure alle volte ne risulta ori com- 
posto, che gode tuttavia delle stesse proprietà , che 
ha ciascuno separar amen re , e Talvolta risulta un 
nuovo rimedio di una maggiore efficacia . Ma so 
ancora non rade volte avvenire, che it composto 
di due corpi in certo grado attivi perde o diminui- 
sce delle sue qualità e proprietà , riuscendo meno* 
operoso e di una qualità molto diversa da quella , che 
avea ciascuno de' componenti preso separatamen- 
te, come si potrebbe provare con moiri esempi^ 
se non fosse supeifluo. Certamente nei caso nostro 
non si può aspettare vantaggio aldino dal decotto 
di china somministrato colla suddetta combinazio- 
ne ,■ massimamente avendo osservato che dove 
sì prescrìvono insieme i derri rimedj , ne risul- 
tano medicine ributtanti ,- ed .inarate allo stoma- 
co , e di un' colore , odore e sapore molto spia- 
cevole ; onde sembra convenire di prescrivere 
piuttosto gli accennati rimedi separatamente . Ca- 
de qui in acconcio un fatto non é. gran tempo 
accaduto . Fu prescritta da un Medico una deco- 
zione di china con pochi grani di solfato di fer- 
ro . Ne risultò da questa unione un medicamento, 
che avea un colore consimile a quello dell' inchio- 
do . L'infermo non potè indursi ad osare della 
medicina, ed il Medico stupefatto all'aspetto della 
medesima pensò che lo Spe7Ìale avesse preso un 
equivoco , e durò fatica a persuadersi di questo na- 
iBiale avvenimento; ciò che certamente non s'areb- 



%e accaduto , se egli folle staffi abbsJTanx» istruito 
nella Chimica. L'infermo poi si adattò senza dtf- 
ficolià e con buon esito a prendere i suddetti rù 
medj separatamente. 

CXI, Ben diversamente la penso relativament» 
alia prescrizione del ferra preparato in sostanza uni-' 
tamerire alia china polverizzata . In questo caso io 
sono d'avviso, ch'essa anche per ragione di detto 
acido avvalori moltissimo la dì luì azione , e riesca 
assai più utile, giacchi, se mal non m'appongo , 
la ! stena q^aiùà acido-gallica dispone le particole 
ilei ferro in maniera di essere più prontamente è 
più efficacemente attive stigli organi della digestio- 
ne, e di recare il desiderato cangiamento in tutto 
il sistema animate col facilitate al (erro probabil- 
liicnre la strada alle vie del sangue . Quindi è, eh* 
riflettendo a' diversi e mdkiplici fatti, che Cogli oc 
chi miei m'e occorso divedere replicata mente in dì. 
versi ammalati , non esito punto a credere , che pet 
'ottenere quegli effetti, che dal ferro indubitatamen- 
te sì traggono, sia una condizione forse necessaria , 
che esso venga combinato cùn qualche sostanza' at- 
ta per sua natura à prepararlo in quel modo istes- 
so, che dalla china e simili corpi .istringcnti vìen 
fatto . Senza di ciò i suoi effetti son lenti, e poco 
rimarchevoli , e nascono facilmente le nausee, ed 
i segni di dispepsia in que'deboli soggetti, a' quali 
il ferro vien da se solo somministrato . Per questo 
ì Pratici più Valenti, appoggiati alle replicate os- 
servazióni, consigliano di prescrivere il ferro unito 
a sostanze così dette corroboranti, persuasi, che per 
tal modo riesca il di lui effetto maggiore e più. 
pronto , sia ciò fórse per 1* acido gallico , o per al- 
tra qualità esistente nel combinato rimedio, che 
Taglia a modificarlo 'a un dipresso ugualmente, o 
ad alterare in proporzione lo stato della stomaco*, 
ond'esso si renda capace dì sostenere l'azione del 

rimedio . 

CXÌt. Non i da> trascurarsi rtepput l'avverttn- 



la di separare I* epidermide della corteccia £eH» 
china gialla prima di usarla, giacché essendo l'ept-. 
dermi de priva di virtù, e formando questa buona 
parte della corteccia, senza una tale cautela la chi* 
na si renderebbe molto meno efficace» .J, 

CXIII. Egli é non men necessario d' usare la 
china sempre pestata di fresco , o se v-u Di ^conser- 
tarsi in polvere per qualche tempo , di tenerla ir» 
Tasi ben chiusi e sempre pieni ; altrimenti senza 
queste cautele perde la china successivamente del 
suo odore e sapore,* e diviene meno efficace. Dìf- 
latti mi è occorso di vedere, che una qualità di. 
china assolutamente buona col {'j essersi conservata 
in polvere per molto tempo, ed in luogo accessi- 
bile all' aria avea perduto J odore , e quasi ogni 
sapore. 11 qual effetto si dee ripetere dall' ossigena, 
zione, cui soggiacciono i principi attivi della china,, 
essendosi già dimostrato , che questi possono per, 
tale unione in qualche circostanza diventare' inerti , 
E, sebbene i detjà, principi -, mentre st trovano com- 
binati colla china in sostanza, debbano essere me- 
no soggetti a simili alterazioni, pure a lungo tro- 
varsi in contatto coli' aria atmosferica la china mas. 
«imamente ridotta in polvere, non é ìnverisimile x 
che sebbene più tardi, possano però i suoi prìnci- 
pi componenti più attivi soffrir siffatte alterazioni. 

CXJV. Dalle osservazioni, che ci ha presentate 
questa nostra analisi della china gialla , si può chia- 
ramente comprendere non essete indifferente qua- 
lunque metodo, con cui essa si amministri, come 
può esser relativamente a molti altri rimedj. Ab- 
biamo altrove accennato, Vhe lasostanza estrattivo- 
resinosa uno è de' principi più attivi di questa chi- 
na, essendo essa insieme colla resina la principale 
sorgente di quella intensa amarezza, che la china 
racchiude, e da cu.i si deve ripetere l'efficacia mag. 
gìore di questo rimedio . Dalle cose pur dette sin' 
etra è manifesto, che il suddetto principio sì attiva 
i suscettibile secondo le varie circostanze di diverse 



'Alterazioni, clic ne diminuiscono l'attivici , e che 
Ì6 stato più naturale di questo principio d lo stato» 
che gode nella chin.t in sostanza per essere esso 
nella sua integrità senza veruna modificazione '. E- 
li è dunque chiaro , come la stessa sperienzi mi 
a dimostrato, *he la china gialla somministrata 
in sostanza , 'cioè' in polvere , spieghi più pronta- 
mente e più sicuramente, ed anche in minor dose 
Ja sua efficacia , e 'quindi si vede essere assai più 
spedicntc l'amministrarla in questa forma sua natu- 
rale alle persone fomite di visceri robusti , 9 dove 
la debolezza dello stomaco non* sia passata tane' 
oltre, ed ove non venga assolutamente rifiutato un 
tale rimedio, O non apporti nausea aìlo stomaco. 
Le piccole replicate dosi di questa china in sostan- 
za possono equivalere alle più grandi c meno rei- 
terate . 

CXV. In que'casl poi, ne'qaali non convenga 
l'amministrare la china in sostanza per alcuni in- 
convenienti, Che ne derivano a motivo della parte 
sua legnosa, gravosa , ed indigesta allo stomaco, 
succedono le preparazioni della medesima, ciot! f 
infuso acquoso, ed il decotto, e [a tintura spirito- 
sa, preparazioni tutte attive più o meno , per con- 
tener esse tutte, però più o meno, i naturali prin- 
cipi di questa benefica corteccia, e quindi oppor- 
tune tutte secondo la differenza de" casi, che si pre- 
sentano. Ciascuna di queste preparazioni può avere 
qualche vantaggio sopra l'altra. Il decotto sicura- 
mente è capace di caricarsi della maggior parte del- 
le sostanze estraibili, e quindi riesce assai utile, 
qualora sia fatto colle necessarie avvertente da noi 
indicate ; né meno utile, ajizi in alcuni casi pre- 
feribile potrebbe essere la tintura spiritosa, come 
nel caso, che esiga di eccitare uno stimolo maggio- 
re, per contenersi in questa tintura tutti i principi 
più attivi sotto minore volume dì 'Veicolo, ed in 
uno stato più naturale, di quel ch'essi siano nel 
decotto. Dove poi né* questa , né quello convenga, 
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o per il caso, che non, dimandi ic non nn piifc 
blando stimolo, O per il peso e le angustie o nau- 
see , che il decotto possa produrre elio stomaco! 
come succede a, non poche persone , come sarebbe- 
ro le troppo, delicate, e facilmente .sdegnose , le. 
troppo sensibili ed irritabili, sarà allora opportuno, 
l'infuso, giacche 1 ho trovato nell'infuso un liquore 
carico di moltissime partì della china attive ed encN 
giche, e giacché queste partì medesime sotto questa 
forni ola , al pari della tintura spiritosa, si trovano 
nei loro stato naturale , e senza alterazione, come 
ne fa lede l' estrema amarezza , che l'infuso ritiene, 
maggiore di quella del decotto , e della china mei 
desima, e giacché a fronte di questa maggiore a. 
marezza ho osservato che più facilmente si adatta, 
no anche le persone più delicate e sensibili a. pren- 
dere l'infuso della china gialla, che apprendere il; 
decotto, ed anche l'infuso della china comune. 
Questo infuso poi si può preparare ugualmente che 
quello della china comune», cioè col servirsi della, 
china ridotta in sottile polvere , col non usare di 
più di una libbra di acqua per ogni oncia di china ,^ 
e meglio se si userà l'acqua calda, col lasciarla di; 
gerire per lo spazio in circa di ventiquattro ore 
agitando in questo frattempo il vaso.' 

CXVI. Queste teorje però date sin' ora intorno, 
alle preparazioni della china gialla accennare pen- 
so, che non si debbano estendere alla preparazione 
dell'estratto. Imperciocché se fosse -vero, che in. 
questo estratto della china gialla si potesse racco- 
gliere, come succede in alcuni altri estratti, quasi, 
in ristretto, e dentro a picciola orbita il principio 
più attiro della china stessa , libero e sciolto dalla 
sua patte legnosa,, sarebbe vero allora che questo 
estratto sotto picciol volume conterrebbe in se stes- 
so tutta l'energia della china, e porterebbe la pal- 
ina sopra le altre di lei preparazioni. Ora siccome 
si i detto più volte, che nella sostanza estrattivo- 
icaincsa risiede > principale attività della cjkift»^ 
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per contener essa il principio amaro, in cui sta ri- 
posta la suddetta attività ( sebbene per alno a quo- 
«a amarezza, ed a questa virtù della china vi con- 
corra ancora la resine e l' estrattivo-mucoso, più pe- 
rò in quanto estrattivo che mucoso ) e ti è dall' 
altra parte osservato, che per la lunga bollitura, 
che usar conviene nel tarsi l'estratto, la sostanza 
in ispccie estrattivo- resinosa soffre un notabile cam- 
biamento , o perché fugge e disperdesi svaporando» 
il principio amaro, o perché la suddetta sostanza 
col lungo contatto coli' aria assorbendo maggior co 
pia di ossigeno acquista alterandosi diverse proprietà 
contrarie all'effetto , che si aspetterebbe, come si 
ù spiegato a suo luogo. Resta dunque l'estratto dtl- 
la «chili a gialla, ben lungi dal potersi supporre co- 
me un compendio della virtù dilla china, privò 
anzi della massima parte della sua efficacia, c quindi 
riesce di una virtù molto minore drqueila , che- ha 
la china in sostanza o le altre sue preparazioni, 
come si può rilevare 'dallo stesso poco sapore di 
amarezza, che presenta l'estratto, inferiore per si- 
no al sapore dell' estratto della china'comune , ben- 
ché per altro anche a fronte di questo vantaggio , 
che ha l'estratto dì china comune, mi convinsi, 
che anch'esso soggiaccia pressa a poco alle altera- 
zioni, che soffre 1 estratto di china gialla. Quindi 
più d'una volta mi è avvenuto di vedere Io stesso 
estratto di china comune dopo essere stato esposto 
a più lunga bollitura per ridurlo allo stato di mag- 
gior consistenza dell'ordinaria, quasi ridotto aduna 
massa terrea quasi insolubile, e quasi senza sapore. 
Onde , par mi di poter insinuare ragionevolmente Fittati* 
lità di questi preparati sì della gialla, che della chrn* 

rlinarìa , a quindi sembrerebbe speditine di sbandif- 
dalla Materia Medica, come rimedj di poca ef- 
ficacia, e certamente non meritevoli di quella fidu- 
cia, che aloni in essi ripongono , atti . piuttosto a 
deludere k speranze dei Medico, che a recare all' 
Onde dorè a 



tratti marimamente della cu'fa de' poveri , si dorref*' 
be assolutamente astenersi da esii come inutili o di 
pochissima attività ocr una parte, e per l'altra di 
molto dispendio. E se la loro pòca efficacia non 
fosse un sufficiente motivo di sbandirne l'uso per t 
ricchi; almeno, questo uso si dovrebbe anche per 
essi restrìngere, volendo pur la ragione, che anche 
dove si tratti de* ricchi, non s" aggravi l'infermo dì 
un genere di rimedj, dai quali non si può atten- 
de/e un esito pronto e felice, e potendosi sostitui- 
re un altro rimedio, che oltre l'esseremeno costo- 
so riesce più attivo ed efficace. Ed in que'casi 
stessi, ne' quali si volesse usare assoluramente la 
china, né basasse all'intento la forza del solo de- 
cotto, somministrato cofne ordinariamente si pfa. 
tica, si potrebbe questa forza facilmente accrescere 
coli' aggiungere al decotto medesimo di china invé- 
ce dell' estratto qualche porzione di china in- so- 
stanza a norma delle circostanze; c dove questa 
fosse controindicata o per lunazione delle forze vi- 
tali, o per altre cagioni, si potrebbe supplire coli' 
uso del decotto ben saturo, c ben preparato, ripe- 
tuto più spesse volte, giacché così l'ammalato ver- 
rebbe a prendere maggior copia dei principi attivi 
della china nel loro stato più naturale ed ener- 
gico. Si potrebbe anche nello stesso caso avvalo- 
rare la forza del decotto medesimo coli' aggiunta 
della tinnirà spiritosa della china, giacché per le 
ragioni addotte più- sopra essa sì dee rìsguardare 
come un rimedio molto efficace ed attivo, 

CXVH. Che se, non ostante le addotte ragioni 
si volesse tuttavia usare l'estratto di china sì gial- 
la, che comune, almeno non si dovrebbe trascura- 
re la necessaria avvertenza altrove da noi prescritta 
nell'amministrazione del decotto cima if suo sedi- 
mento: imperciocché essendo, come si é osservato, 
quelle poche parti attive , che l'estratto può con- 
tenere , di sua natura poco solubili in iscarso veico- 
lo, queste per la-maggior parte colla quiete debbon 



cadere al fondo del vaso; onde se noIl'arfittiinEsirarfl 
l'estratto nori s'agitasse dì mano in mano l'ampol- 
la , verrebbe l'infermo a prendere assai poco O 
nulla anche di quello scarso principio attivò , che 
può avere il suddetto preparato ; lagnai avvenen- 
za , che pur troppo si vede trascurata da molti de- 
stinati a servire agl'infermi nell'uso dì questi pre- 
parati , non reca poco svantaggio per la saltile degli 
infermi medesimi , diminuendo in tal modo nota- 
bilmente la forza de' medicamenti , con non picco- 
lo discapilo insieme dell'economia. La qua) caute- 
la non si può abbastanza inculcare , mentre pur 
troppo si vedono ritornate di spesso dagl'infermi le 
ampolle contenenti gran parte di sedimento depo- 
sto dall'estratto già prescritto. 

CXV1II. Crederci finalmente di rivolgere aneti» 
l'estratto di china ad un uso sicuro, ed efficace, 
col prepararlo invece di usare le decozioni della 
ffhina fatte coli' acqua, con le infusioni della china 
stessa estratte eolio spirito di vino. 1 risultati, che 
io ebbi sulla tintura spiritosa della nostra china e- 
della sua svaporazione da noi ,a suo luogo accenna- 
ti , mi hanno convinto dell'efficacia, che aver po- 
trebbe l'estratto fatto in questo modo. Egli é ve- 
ro , che un preparato di questa maniera riuscirebbe 
più dispendioso; ma primieramente crederei , cheque- 
sto potesse aver luogo per le persone comdde e rie 
che . In secondo luogo si deve avvertire j che per 
ottenere questo estratto f.t d'uopo d'usare dell'ai/ 
coole acquoso . Si potrebbe inoltre ridurre anche 
per le suddette persone meno incomodo rapporto 
alla spesa colf estrarre dalle tinture una porzione di 
spirito di vino col mezzo della distillazione , in luo- 
go di esporre il fluido per la svaporazione all'aria 
aperta ; il quale spirito estratto potrebbe servire o 
per la preparazione di nuovo estratto , o pec al- 
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CAPO XV. 

fNjpi» jwr (rf fortHMiaué di una tbinm 
# grtijkialt . 

- CXtX. Sebbene io abbia per ic addotte ragioni 
Stabilito, clic l'efficacia, e virtù delia china, gialla 
derivi principalmente dal principio amaro, e quindi 
dalla' sostanza estrattivo-resinosa , ed in qualche, 
parte dalia retina , e dall' estrattivo-mucosa , non 
mi ffimbta però inverisimilfl , che a questa virtù 
v'abbia- parte anche l'acido gallico. Non mancano 
infatti «empì, i quali comprovano , che l'uso di 
un tale acido, ossia di sostanze ,- di cui il princi- 
pale attivo principio era l'acido gallico , come so- 
ng 1* galle , o altre simili date iti sostania, o in 
decotto, ha recato profitto agl'infermi nella febbri 
intermittenti , ed in qualche altro caso, in cui sì 
suole usare la china:. Egli è certo a. buon conto, 
die sorto qualunque forma si prescriva la china, 
questa non e mai disgiunta da) suddetto principio. 

CXX. Quest' azione dell' acido gallico non è 
sfuggita alla perspicacia del Sig. CULLEN anche 
Afilla 1 inopia di accurate anatisi della china , in cui 
era a' suoi tempi, giacche 1 volendo combattere l'o- 
pmtOTte 'della virtù specifica della china affermò 
risultare la virtù della chiru dalle due qualità amare , 
ed astringenti, ch'essa insieme unisce ( i ). 

CXXI. La qual ipotesi, che mi sembra molto 
fondata, ci fa intendere, come altri rimedj amari 
n non contenendo , a non abbondando come I* 
esina di acido gallico , » non comprendendo le 
due qualità amare ed astrìngenti in quello stato o 
proporzione, che corrisponda all' esigenza , essi non 
possono adequata mente supplire in ogni caso alla 



( i ) Traili J* Mitiir* Htd'ualt Ttm. X, Edith*, di 
?*vi* irsi. Mg. 105. 



China medesima . Dalla singolari^ della china in 
molti casi io penso che sia naia 1' opinione , che 
dà alla china scessa una preferenza in molte circo, 
stame sopra gli altri rimedi corroboranti o stìmd* 
lanci, e da qui pure io penso che sia nata anche 
l'opinione, una volta dominante, di colora , eh* 
«{conóbbero in essa una specifica virtù , massime 
ignorandosi i veti principi della china.. 

CXXll. Ma la nostra ipotesi ancora ci fa capi, 
re, che qualora si potesse trovare il dato punto di 
proporzione , e di gradi nella untone delle due 
forze amare ed astringenti , si potrebbe avere un 
rimedio , che potesse costantemente sostituirsi alla 
china. E parca pure che le viste, che ebbe il Sig. 
CULLEN sull'unione di queste due forze combi. 
nate, dovesse condurlo anche all'idea di una- china 
artirraialé. Certamente una tale ipotesi a me sem- 
bra ragionevolissima, c porco opinione , ch'essa si 
possa realizzare. 

CXXIII. L'opera esìge varie prove e diversi e- 
sperimenti, e replicati tentativi, lo esporrò le vat 
rie maniere, che eredo le-più acconcie per- riuscie 
nell'intento. Converrebbe in primo luogo nel me- 
scolare le costanze amare colle astringenti, cioè eoa 
quelle , che abbondano d'acido gallico, variare le 

norztoni per pure ritrovare quel punto , in cui 
ie forze combinate Spieghino il richiesto grado, 
di energia . Secondariamente, si dovrebbe nella mc- 
Siojanza aver cura di scegliere or Tom or l'alt», 
sorta di sostanze amare , come pure di sostanze- 
astringenti, poiché potrebbe non essere indifferent*. 
allo scopo l'uso, piuttosto di una, che di un' altra 
sostanza amara od astringente, potendo forse con- 
venire , cht ìl principio amaro esistesse piuttosto, 
nella materia estrattivo-resinosa, che nella estratti? 
vo-mucosa, o nel resinoso-estrattivo , o .viceversa » 
c potendo ancor convenire che l'amaro li trovasse 
in combinazione con più di una delle' suddette so- 
stanze- , e farse ance* di più colla resina stessa , Lo», 



«esso si dica dell'acido gallici) , osila delle sOstAtif 
ic astringenti, poiché si potrebbe all' uopo richiedere 
che l'acido si trovasse non molto vincolato con 
altre 'sostanze straniere , -e potrebbe essere ancor* 
necessario l'usare direttamente del solo acido gal- 
lico . Terzo , si dovrebbe ancora tentare l'unione 
di più estratti , cioè- d'un estratto amaro con un 
estratto ricamo da materia astringente, o anche in 
luogo di questo ultimo servirsi del semplice àcido 
gallico ; osservando le cautele sovraccennate nella 
mescolanza delle sostanze , miniando le stesse ra- 
gioni anche per le miscellc degli stessi estratti < 
Chi sa , che con questa combinazione non si otten- 
ga un preparato efficace ed attivo, che invano sin' 
«ra si è aspettarti dall'estratto di china! 

CXXIV. Questi e simili tentativi si dovrebbero 
. usare mila persuasione, che essendo quasi infinite le 
differenze dei gradi , delle qualità, e delle forze 
delle sostanze , le sole molte e diverse proVe ci 
potranno condurre a quel punto di perfezione, che 
si ricerca per la formazione della nostra china arti- 
ficiale. Io dal canto mio impiegherò tutta l'opera 
per conseguire l'intenta. Ma converrebbe, che an- 
che Ì Medici a norma delle tracce segnate si pre- 
stassero colle varie prove sugli ammalati a condur- 
re a fine questa lodevole impresa. Si tratta di un/ 
ipotesi , che se non si è finora realizzata, non sì 
deve attribuire all'assurdità della stessa, ma piutto- 
sto alle circostanze, che noi abbiamo indicate , e 
che possono esser mancate nella composizione del 
rimedio. Finalmente trattasi d' un opera della più 
grande utilità, e interessantissima al pubblico bene. 

CXXV. Cereamente fra gli altri vantaggi , che 
questa ci recherebbe, sarebbero i seguenti. Primo, 
si- potrebbe ottenere un rimedio da sostituirsi co- 
stantemente alla china ad un prezzo viiissimo in 
paragone del prezzo della medesima . Secondaria- 
mente, si potrebbe in ogni occasione e tempo pre- 
parare un farmaco preziosissimo , che imitasse >f- 



Fatto l'esotico , c di una virtù sempre ugnale , e 
scanserebbe il. pericolo di aver china o di vile 
qualità, oppure adulterata con tante frodi , quante 
pur troppo ci tocca vedere. Finalmente sì potreb- 
be ottenere il vero interno di racchiudere sotto 
picciol volume i prmcipj attivi ed analogbi.a quelli , 
che, contiene .la vera chinale cosi ai avrebbe Urtale 
vantaggio , che in poca dose si. farebbe prendere- 
una maggior quantità' della sostanza medicinale, 
attiva, ed utile, che si contìcn nella china , sciv/a 
che s' avesse^ ja spstanza insipida, indigesta e pcsan* 
tej ciò che in molti cast riuscirebbe di una somma 
utilità, la quale utilità é uno de' veri oggetti , por 
cui si preparano, e si prescrivono gli estratti, non 
essendo inoltre gli altri estratti soggetti a tante al- 
terazioni ,. come è quello della china gialla e co- 
mune,. Io ho esposto su questo punto candidameli, 
te la mìa opinione, animata dal solo zelo del pub- 
blico bene . Vorrei vedere adempiuti i miei voti , 
c sulla ragionevolezza dell'ipotesi stabilita, e sulle 
maniere indicate per realizzarla fondo una viva fi- 
ducia di conseguire il desiderato mio scopo. 

CAPO XVI. 

D;l ' vantaggio , che ha questa (bina rtUtivitmento 
\ aif suo medilo. 

CXXVI. Or non mi resta- per conclusione di 
questa mia operetta , che dì far conoscere il van- 
taggio , che ha questa china relativamente all' use* 
medico. Già la sola sua intensa amarezza sicura- 
mente genuina, e non per frode, come da princi- 
pio provai, era una prevenzione favorevole per la 
sua efficacia e virtù . La spcrienza ha corrisposto ad 
una tale prevenzione, giacché coi molfiphci tenta- 
tivi fatti con essa in molti e diversi casi si è com- 
provata abbastanza la sua efficacia, e s' è conosciuta, 
que-sta'non solo uguale alla virtù delle altre specie 
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di china sin' or» amoicfutr, non «ccettaara la thii 
na comune di buona qualità * ma superióre ancor» 
e preferibile ordinariamente sì alla comune, che alle 
altre. 1} dotto Sio. Professore CARMINATI nell* 
anno scorso recitò helt' Aula di questa R. I. Uni- 
versità, un'elegante Orazione sull'eccellente vìrt* 
di questa -specie di china, e ci fece sperare un'O-' 
fiera concernente l'utilità ed il vantaggio di questa 
rimedio . . /H r ■ 

CXXVIÌ. Non tari intanto dispiacevole, che IcV 
qui riferisca alcuni corollari risgu ardami gli effetti 
di questa sorta di china , che ho potuto dedurre 
da molte osservazioni fatte sullì rhalati, curati pf* 
inió suggerimento eoli' uso di questa china . Io 
l'ho trovata costantemente efficace neile malattie 
intermittenti j ed in tutte quelle, che traggono daU 
la debolezza la- loro origine . Ho sempre spennici^ 
rato, che una minor dose di questa china «asta per 
arrestare qualunque intermittente , e dose talvolt* 
di morto minore in confronto della china comune. 
Ho veduti inoltre gli effetti della china gialla più 
pronti e più costanti di quelli della china ordinaria 
stessa nella' cachessia , nella soppressione de' men- 
strrii, ed in altre malattie dì questo genere . L'usò 
pure dì questo rimedio io riconobbi efficacissimo 
nella morbosa sensibilità ed irritabilità delle donne , 
ove sono frequenti gli accessi convulsivi , e potei 
ciò verificare in due donile , in cui questa china 
somministrata ogni due ore nella dose di uno scrii, 
polo le liberò dopo quattro giorni dalla malattia. 
Mi avvenne pure di provarla di una virtù singola- 
re, specialmente data in infuso nella tosse convulsivi 
svanita presto in una dònna colf uso dì questo ri- 
medio sotto forma d'infuso, dove prima non eranó 
stati capaci altri corroboranti rimedj,'né le diverse 
forme d'oppio. Vidi finalmente in diversi casi, ed 
in breve tempo, ed in varj soggetti col medesimo 
infuso a sparire i sintomi della ipocondriasi., 
CXXVIII. in questi ultimi giorni mi i «noti 



a notizia un'opera intorno alia cimi della chi'n* 

gjalla scritta dal Sign. GIOVANNI RELPH insù 
gne Medico oetT Ospedale detto Guy's in Lon. 
dra ( i ), ed ho avuto la compiaceli la di vedere in 
essa confermate le osservazioni m'ora accennate 4 
che comprovano la singolare efficacia della china 
gialla. Attesta eeli d'averne fette insieme co' suoi 
illustri Colleghi SAUNDERS, éd HERVEY di* 
Verse prove nelle febbri intermittenti su molti am- 
malati, e d'averne sperimentato «n felicissimo esito 
con dose assai minore della china comune. Aggiun- 
ge d'averla trovata efficacissima nella cara delle 
colere , nelle malattie polmonarie , nelle resipole ,- 
nella scarlatina , « in varie malattie , che 1*0 trala- 
scio per brevità , e che si possono vedete nell' opera 
istessa di questo illustre Scrittore. 

CXXIX. Volontieri riferisco intatte testioionian- 
te, non siilo perche servono a confermare, quanto 
ho detto sin' ora intorno a questo eccellente rime- 
dio,' ma ancora perché mi recano la compiacenza 
di vedere ben impiegata l'opera mìa nell' aver data 
l'analisi di questa china , che merita la più seria 
Con siderazione , massimamente in vista del quasi 
infinito consumo, che nelle varie parti del mondo 
sì fa della china comune ; onde non può essere se 
non vantaggiosissima la scoperta di questa nuova 
specie di china, che col suo uso diminuirebbe il 
consumo dell'ordinaria 1 , e cosi impedirebbe l'ino* 
pia , cui ci potrebbe forse ridurre un giorno il con- 
sumo eccessivo , che sin* ora si è fatto , e si fa 
tate' ora della cornane. Il qual vantaggio, per quan- 
to considerevole sia , é molto inferiore all'altro,- 
che si può trarre dalla sua virtù singolare ; giacché 



" (t} An inquirp mi* ibi medimi tjfitéty sf a ritiro : pr- 
òti ef ptruvian Park lalily imftrtti imi ibic ciUntryundif 
ttt narm ef ytiìev* bark , ìntliding fraiiical abitrvathm 
nrpiUìng ibi filiti eTh^k in ffmrél. tanJin ijsh. 



per la su» -maggiore pronreraa curando le' inalatele 
e con mi fior dose dell'altra, l'uso di questa , oltre 
l'essere più Utile, riuscirebbe meno dispendioso. 

CXXX. Ho provato un vivo rincrescimrnto nel 
rodere a girare nel commercio sotto il titolo di chi- 
na gialla una china , che in bontà si discosta da 
quella , che io ebbi ne' primi tempi , e che fu il 
«oggetto dell'analisi , che ora presento al Pubbli- 
co , e che io trovai corrispondere costantemente 
nelle sue proprietà e qualità , e quindi ancora nei 
suoi effetti a quanto ho esposto sin' ora -di sopra , 
lo non posso abbastanza compiangere la disgrazia 
O più di spesso la malignità degli uomini per amor 
di guadagno nell* osservare frequentemente^, che' ap- 
pena introdotto nel commercio qualche»!. rimedio, 
dopo poco tempo comparisce adplejmfr. .0 cambia- 
to j e ciò eh' è più da compiangersi , si è il vede- 
re , che ciò accade più di spesso nei rimedi più 
ùtili, anzi dt prima necessità - Egli e sperabili:, 
che i Governi Politici stendano le provide loro 
cure su questo oggetto ben degno della lor vigi- 
lanza, giacché interessa sì da vicino il bene dell' 
Umanità, la sicurezza della salute, ed insieme la 
priva» e la pubblica economia. 



FINE. 



s s 



Olgwzed 0* Google 



